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La sedtda è aperta alle ore 16,30.

Sul processo verbale.

MERLIN ANGELINA, Segretal'w" dà let~
tura del processo verbale della seduta pome~
ri,d~'anadel giorrno preced'ente.

CARELLI. Domando di parl!lre sul processo
verbale.

PRE'SIDENTE. Ne ha facoltà.

CARE,LLI. Nel processo verbale è detto che
io ho ritirato l'ordine del giorno pr,esentato
sul bilancio dei lavori pubblici. Faccio presente
che non l'ho ritirato affatto: la verità è che il
Ministro lo ha accettato.

PRESIDENTE. Nel processo verbale è detto
che ella lo ritira perchè soddisfatto delle di~
chiarazioni fatte dal Ministro. Non è esatto?

2027

CAREILLI. Sì, mi sono rimesso alle dichia~
razioni fatte dal IMinistro, ma non intendevo
ritirare il mio ordine del giorno.

2025 PRESIDENTE. Do atto al senatore Carelli
di questa precisazione, assicurandolo che il

TIPOGRAFTA DEI. SENATO (1200)
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processo verbale sarà rettificato in conse~
guenza.

Non ess€ndovi altre osservazioni, il processo
verbale si mtende approvato.

Trasmissione di disegni e di proposte di legge.

PRESIDENTÈ. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso le se-
guenti proposte e i seguenti disegni di legge:

« Proroga fino al 75° anno dei limiti di età
per i professori universitari perseguitati per
motivi politici e decorrenza dal 75° anno del
quinquennio della posizione di fuori ruolo per
i professori universitari perseguitati per ra~
gioni razziali o politiche» (142), d'iniziativa
del deputato Moro Aldo;

«Aumento della misura dell'indennità di
equipaggiamento dovuta agli ufficiali della
Marina militare destinati al battaglione" San
Marco"» (143);

« Modifiche alle norme sulla concessione del
trattamento di "presenti alle bandiere"»
(144) ;

«Concessione di un contributo straordina~
rio di lire 5.500.000 all'Istituto nazionale per
studi ed esperienze di architettura navale»
(145) ;

«Proroga della legge 14 febbraio 1953,
n. 49, relativa ai diritti e compensi dovuti al
personale degli Uffici dipendenti dai Mini~
steri delle finanze e del tesoro e della Corte
dei conti» (150), d'iniziativa dei deputati
Angioy ed altri.

Comunico alàesì che il Ministro dell'indu~
stria e del commercio ha trasmesso i seguenti
dieegni di legge:

«Aumento di capitale dell' Azienda mine~
rali metallici italiani (A.M.M.I.)>> (148);

« Modifica alla legge 12 agosto 1951, n. 748,
concernente provvidenze finanziarie per il
riassetto dell'industria mineraria carbonifera
e zolfifera» (149).

'Questi disegni e queste proposte di legge
saranno stampati, distribuiti e assegnati alle
Commissioni competenti.

Deferimento di disegni e di proposta di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
del Senato, valendosi della facoltà conferitagli
dal Regolamento, ha deferito :i seguenti disegni
e la seguente proposta di legge all'esame e
all'approvazione:

della la Corl'/"missione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Costruzione da paIlte dell'Istituto nazi<>--
nate per le case degli impiegati dello Stato di
alloggi da assegnare in locazione al personale
dipendente dall' Amministr.azione .della pub-
blica sicurezza» (99), previo parere della 5a
CommissiQne permanente (Finanze e tesQrO') e
deIJa 7a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, 'trasporti, poste e telecomunicaziQni, ma~
rina mercantile);

« CQrresponsione di indennità di cariea agli
a.mmini:stratori comunali e provinciali e rim~
borso di spese agli amministraItori provincia~
li» (100), previO' parere della! 5a Commissione
permanente (Finanze e tesoro);

«Provvidenze a favore dei perseguitati po-
litici antifascisti e razziaH e dei 10'1"0'fami-
Hari supers:titi» (101), d'iniziativa :dei se-
natori Terr:acini eel altri, previo parere della
5a Commissione permanente (Finanze e te-

sorO');

della 5'-' Commi3Si()ne permanente (Finanze
e tesO'ro):

~<Convalidazione del decreto del Presiden:te
della Repubblica 25 giugno 1953, n. 561, ema-
nato ai sensi dell'articO'lo 42 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contaibiHtà
gener:ale della Stato, per il prelevamento di
lire 1.213.250.000 dal fondo di riserva per le
spese impreviste dell'eserciziO' lfinanziario 1952-
1953» (115).

«Proroga della legge 14 febbraiO' 1953,
n. 49, relativa ai diritti e compensi dovuti al
personale degli uffici dipendenti dai Ministeri
delle finanze e del tesoro e della Corte dei
conti» (150), d'iniziativa del deputatO' AngiO'y
ed altri (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).
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Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Camunica che il senatare
Vaccar0' ha presentata, a name della 7" Com~
missione permanente (Lavari pubb::id tr:aspor~
ti, poste e telec0'municazioni, marina mercan~
tile), la relazione sul dIsegno di legge:

«Sta,to di previsione della spesa del Mini~
stera della ma.rina mercantile per l'esercizia
finanziario dallo luglio 1953 al 30 giugno
1954» (146).

Questa relazione sarà stampata e distribuita
e il relativa disegno di legge sarà iscritta al~
l'ardine del giarno di una deHe prossime sedute.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
del lavoro ~ deUa previdenza sociale per
l'esercizio finanziario dal to luglio 1953 al
30 giugno 1954» (130) (Approvato dalla
Came,ra dei devputati).

PRESIDENTE. L'0'rdine del giarno reca il
seguita della discussiane del disegna di legge:
«Stato di previsione della spesa del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale per l'eser~
cizio finanziario dal1Q luglio 1953 al 30 giugno
1954 ».

È iscritta a parlare il senatore Spallicci. Ne
ha facoltà.

SP ALLICCI. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevale Ministro, siamo ben
dieci oratori iscritti a parlare su questo bi~
lancio, me compreso, e i colleghi che guardano
nel quadro esposta nell'atri a non nascondono
un certo senso di dolorasa sarpresa. Quasi
quasi nel lara interno sembrano dire: quante
ciarle inutili! È indubbio che nessuno di noi
presume di spastare le cifre del bilancio at~
tuale. Però n0'n è escluso che qualcosa di inte~
ressante non si sia detta e nan si possa ancora
dire in praposito. 'la mi- illuda di intrattenere i
colleghi su cose nan completamente destituite
d'impartanza; cercherò ad agni moda di es~
sere breve nei limiti del possibile.

Una Repubblica che si fonda sul lavora nan
può fare a mena di riservare un ampio dibat~
tIto al bilancio di previsione del Ministero del

lavoro. 'Quando fu varata la Costituzione, qual~
che nemico della Repubblica cammentò be:ffar~
damente questa n.rticolo ritenendolo pleona~
stico: forse ohe, si diceva, può una Repubblica
fondarsi sull'ozio? Il fatto però di avere pO,sto
J'accento sulla più nobile attività dell'uomo, ri~
mane, malgrado la critica, il segno caratteri~
stico della nostra Repubblica e dei princìpì a
cuì si è ispirata. Lavoro quindi e diritto al la~
VOl'Oper tutti.

Seconda l'articolo 4 della nostra Costitu~
zione la Repubblica promuove le condizioni
che devono rendere effettivo questo diritto.
Pur sapendo che certe affermazioni vanno
proiettate nell'avvenire anche remoto quale
nobHe aspirazione, il desiderio, dire quasi il
tormento di mantenere fede a quella solenne
promessa era nell'animo dei costituenti ed è
anche oggi nell'animo di tutti.

Non escluso il Governo, il quale per assor~
bire un determinato numero di mano d'opera
creò i cantieri di lavoro. Cantieri che qualcosa
di certamente buono hanno fatto, assolvendo
un compito che non poteva essere quello pro~
posto dall'articolo 4 della Costituzione. Ma
oggi purtroppo essi hanno ridotto notevol~
mente le giornate. lavorative. Nell'altro ramo
del ,Parlamento, il collega e amko Macrelli
~ che ci auguriamo di poter vedere tornare
presto nella nostra Assemblea ~ ha precisato
questa diminuzione soprattutto nella provill~
cio di Forlì. Ma <ladiminuzione si è avuta a'l1~
che nella mia di ,Ravenna. A Forlì, nell'eser~
cizio precedente, le gi'Ornate lavorative che fu~
l'ano 857 mila, sono scese nell'esercizio attuale
a 97.500 con una diminuzione di ben 759.500.
Noi comprendi,amo [e diffieoltà in cui si d:i~
batte il M.inistero, ma ci auguriamo ohe si ri~
torni al ritmo precedente e con urgenza. Biso~
gnerebbe però evitare di dare un tono assi~
stenziale a questi cantieri di lavoro, che do~
vrebbero invece avere una utilità produttiva
e sociale, essendo sempre rimasto di nefasta
memoria il ricordo dei lavori a regìa consi~
stenti unicamente nello spostare un po' di
terra da una parte all'altra, per poi fare il vi~
ceversa. Bisogna evitare il fenomeno che si è
verificato e cioè la costruzione di strade com~
pletamente abbandonate a se stesse, prive di
ogni manutenzione, e rese quindi rapidamente
j nutilizzabili.
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Chi invece non chiede aumento di giornate
dI lavoro è la categoria degli artigiani, categ()~
ria di cui si è interessato molto il nostro rela~
tore, il quale vi ha dedicato un eapitolo sotto
molti aspetti eccellente. L'artigianato italiano
rappresenta l'aristocrazia (usando questa
espressione nel senso dell'etimo greco &pLO"-rO<;;)

del lavoro, perchè non solo rivendica un'indi~
pendenza ma anche una libertà, sia pure limi~
tata dalla necessità della clientela e dal tor~
mento del domani. Non vi sembri ques.ta cosa
di poco conto, specie in questo nostro tempo
in cui, rifuggendo dalla libera professione, si
cerC~t l'impiego presso un ente pubblico, che
possa in qualche modo assicurare una tran~
quillità 'per il domani senza l'assillo del mi~
glioramento del manufatto, dell'instabilità del~
la clIentela e della scadenza delle cambiali. Fi~
gura ammirevole adunque l'artigiano, ma non
basta l'ammirazione, diamogli incoraggiamen~
tI 0 non solo a parole. Giustamente il relatore
parla di poesia quando si fa l'esaltazione del~
l'artigianato e si pensa isolo alle botteghe d'arte
del no'stro Rinasc:Lmento. N eC€'3sità dii largheg~
giare in fidi bancari, in prestiti, in incoraggia~
menti di ,?arattere finanziario insomma. Solo
così potremo sottrarre l'artigianato alla con~
correnza spietata della grande industria. Certo
è necessaria una differet1ziazione nell'attività
artigiana, perchè non tutte si propongono fini
artistici.

Vi sono certe piccole attività artigiane che
possono essere sostituite magnificamente dalla
macchina. Un operai'o che si attardi a forza di
lima o di pinza o di tanaglia a fabbricar:e pic~
cole cerniere per scatole o per cofanetti o per
album voluminosi, e un altro che a pialla e a
sgorbi a metta insieme un paio di zoccoH, po~
tranno risolvere molto modestamente il pro~
blema del desinare e della cena ma è indubbio
che una piccola industria cooperativa dotata
di un opportuno ma:cchinario farebbe maUo
meglio e più rapidamente sia la cerniera che
lo zoccolo.

,Ma ci sono altre attività, ad esempio, quella
della ceramica, del vetro soffiato, del legno scol~
pita, del ferro battuto, del metallo sbalzato o
cesellato, del I?uoio bulinato, del ricamo, per
non accennare che alle maggiori, che costitui~
scono un genere unico che dovrebbe essere
incorag'giato. E non basta un prestito bancario,

~ non basta far delle mostre regionali come

quelle di Treviso, di Milano, di Firenze. Ci
vuole qualche cosa d'altro, perchè altrimenti
l'artigiano può essere indotto a presentare sem~
pre quel che la tradizione gli ha trasmesso, con
stanchevole uniformità. Avremo delle copie del
passato, senza nessuna ispirazione dal mondo
presente.

N ai dovremmo dare dei temi da sv'OJgere ai
nostri artigiani. Posso ricordare in proposito
una industria artiginna del mio paese, indu~
stria di tele stampate. Vi sono dei legni incisi,
degli stampi che :si intridono in sostanze rug~
ginose, e che vengono poi battuti sopra delle
tovaglie e servono magnificamente come deco~
razione per usi domestici o per trattorie.
Molti di questi a.rtigiani ripetono sempre
gli stessi elichè:s tramandati dalle vecchie ge~
nerazioni o talvolta vanno ta cop1iar:efr€lgi ar~
chitettonici quattro o cinquecenteschi o ripe~
tono 1e d€'corazioni propri'e deUa ceramica
snaturando completamente quel che è il senJ30
vero di quell'arte. In questo genere di produ~
zione sono necessarie delle stilizzazioni, delle
innovazioni, delle ispirazioni nuove, che senza
rinnegare il passato vivifichino i vecchi motivi.
Guardiamo, ad esempio, all'industria del mo~
bile. Le cooperative di artigiani mobili eri han~
no bisogno di macchinari. Non si può più fare
il cassetto della scrivania a mano quando la
coda di rondine dell'incastro è fatta a mac~
china con grande rapidità. L'artigiano del '500
dava una movenza tutta speciale al mobile
dello stile imperante in quell'epoca e si parla
ancora oggi di uno stile '500 bolognese perchè
l'artigiano vi indusse un suo carattere regio~
naIe. Per dar modo che il 'genio inventivo lo~
cale si sviluppi, occorre che l'artigiano abbia
la possibilità di essere esentato da preoccupa~
zioni economiche e goda di una certa tran~
quillità. Abbiamo considerato queste attività
artigiane come arti minori, ma l'aggettivo non
ci deve far dimenticare il sostantivo. Prote~
zione economica tale da impedire anche l'al~
lettamento straniero perchè molti dei nostri
maestri d'arte, soffiatori del vetro, per esem~
pio, o costruttori di fisarmoniche marchigiani
o romagnoli di Castelfidardo o di Mondaino,
sono captati dagli stranieri che vorrebbero
trasferire queste nostre attività oltre Alpe e
oltre Oceano. Proteggiamo queste nostre in~
dustrie d'arte, vanto della produzione italiana
é facciamo in modo che restino in Italia.
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Accanto alle botteghe degli artigiani ci sono
talvolta le scuole. A Faenza, che sta per appl'e~
stare solenni onoranze a un grande maestro
dell'arte ceramica, 'Gaetano Ballardini, vi è
una scuola ove chimi.ci valenti insegnano gli
accargimenti migliari per gli impasti dei ca~
lori, il modo di comportarsi, ad esempio, del
dnabro, dell'oro zecchino o del manganese en~
tro forni ossidanti o riducenti a seconda che
sianO' alimentati da' elettricità o da carbone o
ça legna. Tutto ciò dà un tono di grande pre~
stigia a quest'arte faentina. Accanto alla scuo~
la ci 'sona le botteghe dOV,tsono le grandi a le
piccole fornaci, o muffole, nelle quali ultime
tutto al più entrerà un vasO' o un'anfara a un
servizio da caffè o da thè. Da secoli sano uscite
di qui le tanta ammirate faenze che si sono
sparse per il mondo.

Non hanno invece bisogno di una scuola nè
di un laboratorio chimico, le botteghe del ferro
battuto. Un tempo il fabbro d'arte dttva una
sua impronta personale a qualsiasi Jggetto,
che era d'uso comune e che aggi è diventato
come un lusso di soprammobile. Un tempo per~
fino il catenaccio aveva una sua particolare
martellata, perfino la chiave aveva un suo
garbo speciale. In certi musei etnogmfici, fra
cui è notevole quello di Forlì, si può trovare
perfino la parte superiore di un chiodo o il
gambo di un ferma~giogo tutto martellato can
garbo caratteristico. Non presumiamo di t'Ì~
tornare al passato, ma non .:::iauguriamo che
tutto passi sotto il rullo campressore della
standardizzazione. Vorremmo che il Ministro
del lavoro si persuadesse che la produzione
del nastrO' artigianatO' ci mette in candiziani
di superiarità per canquistare i mercati in
moda più duraturo e più soddisfacente di
queMo che non possa farsi con prodotti. me~
tallurgici, sempre soggetti a fluttuazioni di
concorrenza e di prezzi, tali da portare a con~
trasti e a conflitti tra nazione e nazione.

Dopo avere accennato fugaeemente a queste
botteghe d'arte, mi viene fatto di parlare an~
che dell'altro problema, che è familiare al
nostro relatore, il quale ormai è diventato una
specialista in materia di relaziani di lavoro,
intendo dire dell'app.rendi.stato. Molti di3egni
di legge erano stati presentati alla Camera,
ben nove, che sono stDJi compendiati in uno
solo che sarebbe stato po:rtato al Senato, se
l'improvvisa scioglimentO' non l'avesse impe--

dito. Il disegno di legge della Camera doveva
eS3ere equiparato ad un altro che ho avuto
modo di consultare e che 10 stesso relatore loda
(' che io pure trova completo e soddisfacente.
È quello del collega Bergmann. Vi sono due
articoli che il relatore molto opportunament<)
nota e che parlano dei doveri dell'apprendi~
sta, gli artieoli 8 e 9. «L'apprendista deve
ubbidire all'imprenditore o alla persona da
esso incftricato della sua formazione personale;
eseguire con diligenza il lavoro, rispettare il
segreto professionale, ecc. ». Seguono poi i do~
veri dell'imprenditore: «L'imprenditore dev9
fur curare dai suoi dipendenti l'addestramen~
to praticn dell'apprendista, non deve sotto~
porlo a lavori superÌ'ori alle sue forze fisiche,
o che p.on siano atti.nenti nll'arte o mestiere
oggetto deJl'apprendistato ». Bisogna, quindi,
sottrarre l'apprendista a quello che si dice:
sfrutta1ilento, perchè certo molte volte il da~
tore di hvoro può essere tratto a fargli fare
un Javoro non solo superiore alle sue forze,
ma, come si esprime il relatore, addirittura
frodargli il salario.

,Mi sembra quindi indispensabile provvedere
con adeguati finanziamenti, con prestiti ban~
cari, con fidi, alla gloriosa tradizione italiana,
all'artigianato, che assieme ai grandi Maestri
dell:?,poesia, delle arti figurative, della musica,
ha fatto guadagnare all'Italia la fama di ma~
dre degli artisti e di Maestra delle genti.

Nutro fiducia che il Ministro prenda in se~
ria considerazione questi nostri voti e intenda
aljr:nentare s.?'mpre più questa fiamma che arde
inestinguibile nel CHore del popolo italiano e
di cui il popolo italiano ha giusta ragione di
menare vanto. (V1:vi applausi dal centro e dalla
destra).

PRESI:DENTE. È iscritto a parlare il setla~
tore Mariani. N e ha facoltà.

J'JARIAN I. Signor Pre,sidente, onorevoli col~
leghi, stamane l'onorevole Negri ha espressa
con una sufi'kiente precisione il ,punto di vista
del Partito socialista italiano suBo stato di
prevIsione del Ministero dellavaro inquadran~
dolo neHa politica generale del Governo. Io
tratterò una materia pÌ'uttosto monatona, per
('l'i chiedo venia ai colleghi.

Lo stato di previsione deHa spesa del Mini~
steI'o del lavoro e della previdenza sociale per
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l'esercizio finanziaria 1953~1954, e di cui al
disegna di legge che è oggettO' dell' adierna
discussione, appalesa una spesa, tutta effet~
tiva, di 75.615.'099.4'0'0 lire, un aumenta ri~
spetto aHa pr,evisione del precedente eserci~
zio finanziario 1952~1953 di 2'0.318.12'0.'0'0'0lire.

N ella nota preliminare ed annessi prospetti
è precisato che questo aumento è derivato a
sua volta da variazioni sia in aumento che
in diminuzione appartate ai vari capitoli della
spesa complessiva.

Non è quindi un aumento derivante dalla
previsione di un maggiore e diretta stanzia~
menta del Tesara, bensì un aumenta davuta,
sia a previsti maggiari stanziamenti da parte
del Tesoro dipendenti da specifiche leggi, da'!'-
la ,cui applicazione è derivata anche l'auto~
matica riduzione di altre medesime spese in
precedenza imputate ad altri capitoli, nonchè
è un aumenta dovuto a riduzioni effettuate
su altre diverse spese previste nei vari capi~
toli dello stata di previsione, ,e dò non in di~
pendenza di leg1gi,bensì in relazione aHa neces~
sità di conseguire econamie nelle spese dello
Stato, ed in rellaziane di presunto e p,revisto
minor fabbisagno.

Infatti l'aumento di spesa per 2'0.318.12'0.'0'0'0
lire non è altro che la differenza tra i previ~
sti aumenti di spesa in dipendenza di legge
e stanziannenti dal Tesoro per complessivi
56.544.87'0.'0'0'0 lire, e l'ammontare comples~
sivo di 36.226.75'0.'0'0'0 lire rappresentanti le
riduziani e la diminuzione di spese già pre~
viste in wltri capitoli della stato di previsione
in questione.

Questi 2'0 miliardi di lire di maggiore pre--
ventivata spesa effettiva, ordinaria e straar~
dinaria, come saranno utilizzati?

Farse per veri e prapri investimenti e per
potenziare pubblici servizi ed arlgani addetti
alla legittima tutela dei lavaratari nell'eser~
cizio delle loro attività, o forse per svilup~
pare la cooperaziane tra i lavaratori, oppure
per potenziare le spese relative al recluta~
mento ed assistenza dei lavoratori e le loro
fanniglie destinate all'estero od a quelli che
rimpatriano?

Ma, neanche per sogno!
!il previsto aumento di spesa in questione,

ad eccezione di una piccola parte di essa e
çioè dell'imparta di 6'0'0 milioni di lire pre~

visti in più al capitola 1'07 e che .si presume
occarreranna quale maggiare fabbisogna, « per
rimbarso alle Ferravi'e della Stata del costa
inerente al trasporta gratuito di lavaratari e
lara famiglie .che espatriano e rimpatrianO' e
del lora bagaglio », sarà utilizzata, esclusiva~
mente: per far frante a maggiari oneri (ri~
nunciama ad elencarli per brevità) che si ri~
feriscano a spese derivanti dalla applicaziane
di diverse leggi che però nan riguardana il
patenziamenta dei vari servizi

Ordunque, appare chiaro che per questi
maggiari oneri derivanti al MinisterO' del la~
voro dan'applicaziane delle dette leggi, il Mi~
nistero del tesara era tenuta a disparre i re~
lati vi e corrispandenti stanziamenti in favare
del MinisterO' del lavaro, ed in favore anche
delle altre branche della pubblica ammi!lli~
straziane ve~sa le quali le dette disposiziani
di legge debbanO' essere applicate.

Appare pure chiara che Il'applicaziane delle
stesse leggi ha data luaga aWautamatica
riduzione ed eliminaziane di spese della stes~
sa specie e titala che in precedenza eranO'
state previste in imparti minari, iper il che
alcune sana state assarbite dai nuovi le~
gittimi aumenti, come ad esempiO', quella di

17.5'0'0.'0'0'0.'0'0'0 di lire del ,capitala 9'0 del~
l'eserciziO' 1952~53, che è stata assorbita in
quella di 55.'0'0'0.'0'0'0.'0'0'0di lire del nuava ca~
pitola 91 del carrente esercizio, in virtù del~
l'articalo 14 della legge 4 apri'le 1952, n. 218.

Ed è anche vero che la riduziane di
1.353.3'0'0.'0'0'0lire, di cui dal capitolo 57 al~
1'8'0 relativi all'Ispettarato del lavara, è stata
disposta in base aHa legge 2'0 ottabre 1952,
n. 1348, che limita a 150'0milioni di lire il
contributO' annua della Stata per le spese di
funzionamento dell'Ispettarato stesso. Ridu~
ziane, però, che, can l'art. 5 del disegna di
legge relativa allo stato di iprevisiane che
stiamo discutendo, si varrebbe far ritenere
avesse ,carattere formale in quanto: «Il Mi~
nistero del tesara è autorizzato a provvedere
con propri decreti alla riassegnazione ed alla
ripartiziane nello stato di previsione della
spesa del Ministero del lavora per l'eserci~
zia 1953~54 delle somme versate in entrata
dagli Enti di previdenza tenuti a contribuire
alle spese di funzionamento dell'ispettoratO'
del Javora ai sensi del regia decreta~legge
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28 dicembre 1931, n. 1884, e succelssive mo~
dificazioni, e della legge 20 ottobre 1952, nu~
mero 1348 ».

N el precedente esercizio finanziario 1952~
1953 nello stato di previsione della spesa del
Ministero del lavoro veniva stanziata per
l'ispettorato del lavoro una complessiva spesa
di 1.854.300.000 lire di cui ai relativi capitoli
dal 57 al 76.

N elIo stato di previsione dell' entrata del
Tesoro, al Icapitolo 148 dell'esercizio 1953~54,
fìgura una previsione di entrata per l'importo
complessivo maggiorato di 265 milioni di lire
per maggior fabbisogno di spesa dell'Ispetto~
rato del lavoro di 1.505.000.000 di lire.

Al ri,guardo del corrente esercizio, c'è ,da
chiedersi innanzitutto se i 500 milioni di lire
rappresentanti il contributo dello Stato nelle
spese di funzionamento dell'Ispettorato del
lavoro sono compresi nei detti 1505 milioni
dell'entrata del Tesoro. Nel caso affermativo
il Ministero del lavoro, e quindi l'Ispetto~
rato del lavoro, verrebbe a ricevere dal Te~
SOl'O una riassegnazione di fondi nella mi~
sura di 1005 milioni di lire per il che, evi~
dentemente, ne conseguirebbe che aHa com~
plessiva spesa per il funzionamento' dell'Ispet~
torato del lavoro avrebbero provveduto sol~
tanto gli enti di Iprevidenza tenuti a con~
tribuire per legge alla spesa stessa, ma il
Tesoro non avrebbe invece contribuito in
nessuna misura.

Ed, a giustifica di tali nostre obiezioni, ci~
tiamo il detto capitolo 148, pagina 69, dello
stato di previsione del Ministero del tesoro
1953~54 la cui dizione è la seguente: «Con~
tributi nelle spese per nspettorato del lavoro
per le prove, ispezioni e verifiche effettuate
od accessori per trasporti, in servizio iprivato,
di persone e di merci accompagnate da per~
sone, lire 1.505.000.000 in esse comprese pre~
sunto maggior gettito di 265 milioni di li re
in relazione al maggior fabbisogno di spesa
dell'Ispettorato del lavoro di cui alla corri~
spondente annotazione alla lettera A ».

Mentre, nel caso invece che i 500 milioni
di lire del contributo dello Stato non d0'Ves~
sero essere compresi nell'importo di 1.505
milioni di lire, di cui al menzionato capi~
tolo n. 148 della previsione dell'entrata del
Tesoro, il Ministero del lavoro dovrebbe ve~

nire a ricevere tra l'obbHgatorio contributo
dello Stato di 500 milioni e tra le nuove
assegnazioni di 1.505 miUoni la complessiva
somma dì 2.005 milioni di lire da utilizzarsi
per le spese di funzionamento deJl'Ispettorato
del lavoro. Volesse il cielo!

DELLE FA VE, Sottosegretario di Stato per
il larù01'oe la previdenza socia,le. Così è.

MARIANI. In ogni modo, ferme restando
queste nostre obiezioni in merito alle quali
ci attendIamo un chiarimento dal Ministro
competente ~ e ringrazio l'onorevole Sotto~
segretario di averlo dato in precedenza ~

nello stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del lavoro, la spesa effettiva del~
l'Ispettorato del lavoro è ,per adesso di 500 mi~
lioni di lire, contro, ripetiamo, 1.854.300.000
lire del precedente esel1cizio 1952~53, quindi
una diminuzione di 1.354.300.000 lire. Tale
diminuzione è derivata in gran ,parte per
l'applicazione di disposizioni legislative, ma
è pure derivata per 55.50'0.000 lire, dai co~
sidetti «minori fabbisogni» non imposti da
una legge.

« Previsti minori fabbisogni » che appaiono
scritti neLlo stato di previsione della spesa
del Ministero del lruvoro, mentre al predetto
capitolo 148 della previsione dell'entrata del
Ministero del tesoro è chiaramente scritto in
lettere e in numeri che a causa invece «del
maggior fabbisogno di spesa dell'Ispettorato
del lavoro è stato previsto un aumento di
265 milioni di lire nel gettito del cespite con~
tributivo ». Il Tesoro scrive nel proprio bi~
lancio «maggior fabbisogno di spese del~
l'Ispettorato del lavoro », mentre nello stato
di previsione della spesa del Ministero del
lavoro, che è il maggior interessato, è scritto
invece: «minor fabbisogno di spesa dell'Ispet~
torato del lavoro », dizione questa che appare
specificatamente in riferimento ai capitoli 61,
64, 66, 67, 68, 74, 75, 76, 77, 78 e 79. E
dire che si operano riduzioni di spese e si
scri/ve impegnativamente «minor fabbisogno »
di spesa per l'Ispettorato del lavoro, quando
è notorio che l'Ispettorato del lavoro stesso
non può compiutamente e tempestivamente
adempiere ai suoi compiti ed alle sue fun~
zioni, tutti di estrema e di grande impor~
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tanza, proprio perchè esso non dispone di
adeguati mezzi finanziari.

Già nello scorso anno, nel nostro intervento
sullo stato di previsione della spesa del Mini~
stero del lavoro, avevamo deplorato la insuf~
ficienza degli stanziamenti per il funziona~
mento dell' Ispettorato del lavoro. I funzio~
nari di questo Istituto, fra le loro attività,
dovrebbero accuratamente controllare se sono
poste in atto tutte le nOl1Ille per prevenire
gli infortuni tenendo presente la complessità
del controllo in fabbriche con attrezzature
moderne e in altre con macchinario anti~
quato, cantieri ecc. Abbiamo testè ricol1dato
in quest' Aula il numero dei morti per re~
centi infortuni sul lavoro. Il padronato ol~
tre ad esercitare quell'inumano supersfrutta~
mento che abbiamo più volte denunciato, tra~
scura troppo frequentemente le misure di
sicurezza che sono imposte dalla legge, sia
pure legge antiquata. A questo :proposito dob~
biamo rilevare che il Ministero del lavoro non
si è fatto sufficientemente parte attiva per
aggiornare queste leggi in relazione ai nuovi
impianti, macchinari, ecc. Ne consegue il sem~
pre maggior numero di infortuni. Le pubbli.
cazioni dell'Ente nazionale prevenzione infor-
tuni, per cui vengono spese somme non in~
differenti, diventano una irrisione quando il
lavoratore è posto nella impossibilità di se~
guire le norme che le pubblicazioni stesse
indicano.

Se noi leg1giamo tutti gli stampati, lode~
voli finchè si vuole, Ipropagandistici dell'Ente
nazionale prevenzione infortuni dobbiamo os~
servare che se i lavoratori seguissero alla ~et-
tera queste istruzioni, oltre a tutte le altre
ragioni per cui gli industriali licenziano spes~

so" troverebbero anche questo pretesto. Im~
maginate per esempio che un lavoratore si
rifiuti di usare una scala malsicura? Il lavo~
ratore stesso potrebbe essere licenziato per ri~
fiuto all'obbedienza. Le istruzioni hanno un
certo valore se i lavoratori saranno messi in
condizione di poter tranquillamente adem~
piervi, senza timore di provvedimenti a loro
carico.

.AJgli infortuni sul lavoro vanno aggiunte
le malattie professionali dovute a lavorazioni
nocive in ambienti non sufficientemente at~
trezzati, locali non arieggiati, uso di mate~

rie nocive per cui i lavoratori sono coLpiti da
una infinità di malattie, dalla tubercolosi alla
silicosi ed altre che si riflettono con l'andar
degli anni.

Citiamo alcuni dati riferentis'i agli infortuni
di tutta Italia secondo l'Istituto centrale di
statistica, in progressivo aumento dal 1950
al 1952. Nel settore agricolo si sono avuti
557.983 infortuni di cui 3.731 ,casi mortali.

Nel settore industriale: 1.717.163 di cui
7.815 casi mortali.

Malattie professionali: 12.503 casi di cui
760 mortali.

Dal 1950 al 1952 gli infortuni e le malat~
tie professionali sono andati sempre più au~
mentando. Nella sola Milano, secondo i dati
deil'LN .A.I.L. abbiamo: infortuni industriali:
1951, 71.329 (di cui 9.580 edilizia) con 202
morti (di cui 59 edilizia); 1952, 77.790 (di
cui 10.858 edilizia) con 240 morti (di cui 73
ediliz,ia).

Nel primo semestre del 1953: 39.552 in~
fortuni di cui 128 casi mortali.

Un indice degli infortuni che avvengono
anche in stabilimenti modernamente attrez-
zati ce lo dà, per esempio, l'Innocenti di Mi-
lano. Dal 10 gennaio al fine agosto di que~
st'anno abbiamo avuto in questa fabbrica 370
infortuni (dati desunti dall'infermeria di fab~
brica e le denuncie all'I.N.A.I.L.).

Abbiamo detto che l'Ispettorato del lavoro
per insufficienza di fondi non è in grado di
adempiere efficacemente il proprio compito. Il
Ministero del lavoro potrà obiettarci che nuovi
fondi potranno venire stanziati dal Ministero
del tesoro. Siamo però nel campo delle ipo~
tesi e delle speranze, tanto più che abbiamo
ragione di ritenere che il Tesoro, assUlato in
ben altre ingenti spese che ,chiameremo im-
produttive, non sarà tanto sensibile verso il
Ministero del lavoro, ed anche perchè alea~
tori sono i contributi da parte dei diversi
enti, nonostante i precisi disposti di legge.

Rileviamo che non una lira di aumento
abbiamo trovato nella previsione di spesa per
la cooperazione (capitolo 92, 93 e 94);

non una lira di aumento nel contributo
dello Stato per « il fondo per l'addestramento
professionale dei lavoratori» (capitolo 103);

appena 15 milioni di aumento nella som~
ma da erogare prevista per complessivi 40
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mIlioni per il col1ocaJmento, l'assistenza dei
lavoratori singoli, dei gruppi e delle famiglie
emi,granti per motivI àl lavoro nell'interno
dello Stato (capitolo 95);

non una lira di aumento nella previsione
della spesa di 8 milioni per le rilevamoni,
elaborazioni e pubbl1cazioni delle statistiche
del lavoro e di studi e di richieste sul mer~
cato del lavoro (capitolo 86); e nella previ~
sione di spesa di 6 mIlioni e mezzo per sus~
sidi a lavoratori particolarmente bisognosi
e8;pitolo 87);

non una lira di aumento nella previsione
della spesa dei capitoli 105 e 106 concernenti
l'emigrazione e specificatamente le spese re~
lative al reclutamento, avviamento ed assi~
stenza dei lavoratori italiani e loro famiglie
destinati all'estero e di quelli che rimpatriano,
spese rimaste invariate nel complessivo am~
montare di appena 680 milioni di lire. Ed
mfine, e come se non bastasse la lamentata
carenza funzionaI e dell'Ispettorato del lavoro
e Iparticolarmente dei suoi servizi dii preven~
zione e di igiene, si è ridotta di 3 milioni di
lire la già irrisoria somma di 13 milioni pre~
vista al capitolo 88 per le spese di inchiesta
sugli infortuni degli operai delle industrie e
sugli infortuni aJgricoli.

Tale riduzione è stata motivata: «per eco~
nomie nelle spese dello Stato ».

Mentre, neUo stesso tempo, è stato previsto
al capitolo 25 un aumento di 6 milioni di lire
per previsto maggior fabbisogno di spese
per compensi al personale estraneo aU'ammi~
nistrazione deUo Stato per eventuali incari~
chi relativi al collocamento di lavoratori deUo
spettacolo. Che forse il personale deUo Stato
non sia idoneo ad assolvere tali à.ncarichi?
Desideriamo chiarimenti al riguardo, deside~
riamo sapere ,chi sono queste persone estranee
all'amministrazione deUo Stato e che pur nei
loro confronti sono stati previsti compensi
per complessivi 8 milioni di lire.

Si arriva dunque a ridurre di 3 milioni
(non conta tanto l'importo, ma conta il si~
gn:iJficato deUa riduzione stessa) le 'Spese per
inchieste sugli infortuni degli operai agricoli
ed industriali, quando proprio per la carenza
di accertamenti suUe cause degli infortuni in
questione, e per la carenza di controlli e vi~
gilanza suUe opere ed attrezzature strumen~

tali di lavoro, migliaia e migliaia di lavora~
tori incorrono in infortuni e vi perdono ad~
dirittura la vita, infortuni provocati quasi
sempre da cause prevedibili e prevenibili.
Ma per prevenire ed eliminare gIà. infortuni
occorrono mezzi finanziari il che, per riflesso,
comporterebbe, di conseguenza, fastidi al pa~
dronato mai sazio di profitti e superprofitti.

Ed allora, siccome i non equi profitti ed i
privilegi del grosso capitale e dei monopoli pri~
vat! sono ritenuti ancora oggi dall'attuale
classe dirigente politica, intoccabili e merite~
voli di essere difesi e potenziati ad oltranza e
con tutti i mezzi, in essi compl'esi quelli re~
pressivi della forza pubblica, ecco che in que~
sto caso i diretti responsabili della politIc:a
economica e finanziaria deliI'Italia non più
ritengono nè più avvertono la necessità di
conseguire economie nelle spese dello Stato.

E ciò è tanto vero che a fronte ed in cor~
relazione alle anzidette previste riduzioni di
spese imputate nello stato di prev,isione della
spesa del Ministero del lavoro motivate: per
«minor fabbisogno» e per «esigenze dI con~
seguire economie nelle spese dello Stato », sono
state aumentate per 10 miliardi e 350 milioni
di lire le previsioni della spesa per il poten~
ziamento del corpo. della Pubblica Sicurezza
e per l'Arma <dei carabinieri.

Almeno che questo stam;iamento servisse
per il miglioramento economico dei carabiniel'i
e degli agenti di Pubblica, Sicurezza. Gran parte
serve invece per l'armamento di questi.

lnfatti lo SfogglO del pottmziamento dI armi
e di accessori, rappresentanti beni improduttivl
e non urgentemente indispensabili, viene notato
allorquando i lavoratori rivendi'cano in massa
e pubblicamente miglioramenti del loro tenore
di vita, salvo che lo sfoggio delle armi stesse,
in troppi casi intimidato'rie, 'abbia a trasfor~
marsi in un vero e proprio usa delittuoso con~
tro i lavoratori sempre inermi, per il chè
molti di essi rimangono uccisi e feriti.

Di modo che ai lavoratori che sono morti
e che muoiono per infortuni sul la,voro si ag~
giungono quelli che sono morti e che sono stati
e che vengono feriti nei <:onflitti di lavoro con
le armi della forza pubblica.

Dobbiamo inoltre lamentare, anche in que~
sta sede, che in occasione della discussione
del bilancia del Ministero del tesoro, sia stato
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respinto un emendamento tendente a maggiori
stanziamenti a favore del Ministero del la~
varo, dell'agricoltura e foreste, industria e
commercio, lavori pubblici, istruzione, marina
mercantile.

Su ,di un altro importante argomento desi~
deriamo intrattenerci.

L'emigrazione. Non ci proponiamo di di~
lungarci su que.sto angoscIOso problema per~
chè riteniamo che si dovrà fare una discus~
sione a fondo in occasione della presentazione
del progetto governativo, sulla riorganizzazio~
ne del servizI: progetto già presentato neHa
pasata legislazione come pure il parere della

3" ComlnIssione, relatore senatore Bosco, e
la relazione della 10" Commissione, relatore
senatore Pezzini.

Facciamo formale istanza che il Ministro
del lavoro ~ e chiediamo che ce ne dia assi~
curazione in proposito ~ solleciti il rinno~
vato parere della 3a Commisione e successiva~
mente la relazione della lOa Commissione.

La urgenza è data dal fatto che, mentre
la stampa estera e quella italiana contmua la
denuncia sulla tragedia delle no,stre emigra~
zioni ed innumerevoli sono state le interpel~
lanze nei due rami del Parlamento non Se ne
è venuto a capo di nulla. Anzi, l'onorevole Do~
minedò ha sempre smentito ripetendoci il di~
sco del suo seranco ottomismo, dis,co volante
direi perchè egli pure si è recato più volte
all'estero ma poi è ritornato ad impel~severare
nuovamente sulla emigrazione.

Urge una ampia discussione perchè ognuno
si assuma le proprie responsabilità di fronte
alla mole delle denuncie ~ a volte angosciose
~ benchè 1'ex sottosegretario per il lavo.ro
onorevole Bersani in un suo articolo non ha
esitato a qualificarle «retorica della emigra~
zione ».

Per l'onorevole Bersani anche i recenti mor~
ti nelle miniere del Belgi.o costituiscono. re~
torica?

Urgenza! anche perchè vi sono ambasciatori
invero sconcertanti nè si sa a quali direttive
ubbidiscono e perchè vi sono delle lungaggini
burocratiche che non esitiamo a definire cri~
minose.

Su questi due laspetti brevemente ci soffer~
miamo. Il 2 giugno u. s. l'ambasciatore d'Ita~
lia a Caracas (Venezuela) lanciava un pro~

clama contro il rimpatrio degli italiani quali~
ficandoli «nostalgici» ed invitava il no,stro
Govel'1lo aid impedire questi rimpatri. Solo gl~
ammalati, dichiarava l'ambasciatore, devono
rimpatriare.

Non esiste dunque la tragedia dei nostri
emigranti nel Venezuela?

Il pro.clama era già stato clamorosamente
smentito dallo stesso ambasciatore Renato Bo~
va~Scoppa, il quale m precedenza aveva lan~
ciato q,ttraverso i giornali Il seguente appello:

,< Lo spendere alcune ore sulla piazza Boli~
val' di Caracas verso sera quando centmaia
di questi emigranti si riUlliiscono per tacito
accordo, a raccontarsi le loro. miserie, l loro
dolori, le 1001'0tnsti vicende, può servire ad ll~
.luminare gli '8piri<ti di chi forse ignora tanti
oscuri drammi...

« Quei datori di lavoro che fanno protrarre
l'orario sino a 10 e 11 ore giornaliere debbono
pensare che basta attenersi aìle classiche 8 ore
per poter offrire impiego ad altre centinaia
di lavoratori.

,< Il mio appello, in quest'ora difficile per
una parte della nostra collettività, è rivolto a
chi può assoldare più italiani nelle proprie
imprese e può stendere una mano amica a
quelli che soffrono e disperano ».

La piazza Bolivar è chiamata «piazza del
pianto ». Non facciamo commenti.

Abbiamo qualificato delittuosi tal uni ritarrdi
burocratici. Ecco una parziale documentazio-
ne: l'accordo italo~argentino del gennaio 1948
è stato ratincato dal Senato dopo oltre due
anni. Ci risulta non ancora rati,ficato dalla Ca~
mera e quindi decaduto e comunque privo di
ogni valore giuridico con grave danno dei no~
stri emigranti

L'accordo 23 agoto 1951 fra l'Italia e la
Francia causa le accennate lungaggini buro~
cratiche ha danneggiato fortemente piccoli
agricoltori e commercianti italiani.

E veniamo al fatto Pliù gr,ave: l',a,ccordo
italo-..inglese del novembre 1951, alla data del
febbraio 1953 non era stato ancora ratificato
dal Parlamento italiano.

È avvenuto che ai primi di febbraio tre la~
voratori italiani trovarono la morte sul lavo~
1'0, laci'ando 3 vedove e complessivamente 8 n~
gli; totale Il persone in miiseria. Nonostante
che i lavoratori deceduti avessero pagato i con~
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tributi previdenziali, i loro famigliari non
percepirono un soldo eli indennità perchè men~
tre il Governo inglese aveva ratificato l'accordo
nello spazio di 15 giorni, il Governo italiano
non aveva ancora provveduto alla ratifica da
parte dei rispettivi ,parlamentari e perciò il
contratto venne considerato dal governo in~
glese « privo di ogni valore giuridico ».

Come ha provveduto il Governo italiano ad
Indennizzare queste famiglie? Per ovviare 3
questi gravl inconvenienti si pensò che gli ac~
cordi potessero avere valore legale al momento
della loro pubblicazlOne sulla Gazzetta Uff~~
C'Ìale senza attendere la ratifica dei rispettivi
parlamenti. Udite, signori senatori, come è
stata accelerata la procedura. Un accordo ispi~
l'ato a questi criteri per la emigrazJOne di 2000
lavoratori agricoli venne firmato il 6 aprile
1948 tra l'Italia e il Lussemburgo.

Centinaia di emigranti partirono subito, ma
solo il 20 gennaio del 1919 l'accordo venne
sottoposto alla firma del Presl,dente della Re~
pubblica.

La Corte dei conti attese ben 5 mesi prima
di registrarlo sicchè il decreto di conval:ida
venne pubblicato sulla Gnzzetta Ufficiale il
2 lugl'io 1949. Un anno e tre mesi sono tra~
scol~si con tutti i rischi a carico dei lavoratori.
A causa della lentezza burocratica, gli emi~
granti italiani hanno per;so oltre 700 milioni
,li lire (Corriere della sera ~ 17 febbraio u. s.).

A proposito degli imbrogli agli emigranti,
vorremmo pOlTe una domanda al Ministro del
lavoro: in Inghilterra tra le ritenute sulle pa~
ghe dei lavoratori italiani figura un contributo
che il Governo inglese passa, alle organizzla~
zlOni it:aliane per l'assistenza ai congiunti n~
masti in Italia, quando questi si ammalano. I
lavoratori interessati assicurano che nessuna
forma di assistenza è 'stata mai ricoosciub
ai loro congiunti ~ sotto questo titolo ~ in
occasione di malattia, malgrado che i con~
tributi in questione fossero stab pagati da
oltre un anno.

La domanda che poniamo è questa: quali
sono queste organizzazioni? Dove sono andati
a finire i contributi che il Governo ingle,ge
passa a queste ignorate organizZaZl011l? A chi
risale la responsabilità di questa frode in dan~
no. dei no.stn emigrati?

Per quanto riguarda l'ingaggio e l'assistenza
all'interno si è continuato e si continua con
l'andazzo di prima.

Il Ministero del lavoro o abdica alle proprie
preragative o tollera troppe inframmettenze.
Gli emigranti vengono ancora avviati senz,a
una precisa conoscenza ,del luogo, del clima,
ignal1i completamente di ciò che vanno ad af~
frontare Sull'emigrazione tutti si avventano,
speculatori di ogni risma, truffatari che ope~
rana in ogni ambiente e perfino nel Consolati
come è avvenuto al Consolato del Venezuela a
Napoli. Vero è che vi sono state e vi s.ono con~
tinue denuncle con miti condanne, ma è ben
vero che ben paco o nulla si è fatto per met~
tere in guardia gli emigranti. A questo pro~
posito non abbiamo che a confermare quello
che abbiamo detto nel nostro intervento nella
discuss'ione dei bilanci dello. scorso anno.

Tutti speculano sulla povera carne marto~
riata degli emigranti, non esclusi gli armatori
che hanno trovato nella merce emigrante fo.nte
di lauti guadagni. Ecco un esempio tratto da
una nota rivista che si occupa dei problemi
emigratori. All'inizio del 1952 i noli per tra~
sporto carbone dalla costa atlantica al Nord
America si aggiravano intorno ai 9~10 dollari
per 11oNord Europa e 11 dollari per il cont1~
l1ente italiano. Successivamente si son fatte
co.ntrattazIOni sulla base di 4,5 doUari per il
Nord Europa e 6,50 e 7 per l'Italia. Niente
paura, gli armatori hanno sempre una merce
preziosa: gli emigranti ed infatti i noli con~
cOI'dati con la Direzione generale den'emigra~
zione rimasero inalterati mentre le agenzie dei
diversi armatori hanno maltiplicato le loro
iniziative e le loro attività le più ingannevoli
per aumentare la merce di, trasporto, mer.~e
umana: gli emigranti.

Anche il comandante Lauro ha scoperto.
dopo di aver esplorato. il paradiso, l'Arcangelo'
San Michele e ha fatto in modo ~ così ripor~
tano i giornali dell'epoca ~ che questo santo.
diventasse il protettore degli emigranti. Il
perchè ce l'ha detto il giornale «Roma» di
Napoli.

« L'Arcangelo San Michele, secondo la sacra
scrittura, accompagna tutte le anime che da
questo mondo. emigrano in quello infinito e ce~
leste in una emigrazione permanente che 110n
ammette ritarno ».
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Allo stesso modo molti milioni sono emigrati
dalla tasca degli emigranti a quelle capaci
degli armatori e non hanno fatto più ritorno
anche senza l'assistenza spirituale dell'Arcan~
gelo San Michele.

Abbiamo trasferito i nostri disoecupati al~
l'estero e troppi sono coloro che dopo aver
tutto venduto rimangono disoccupati in terra
straniera. ,Quem occupati, scarsamente pagati.
Clvolte defraudati nei loro guadagni, riescono,
a furia di' digiuni, ad inviare in Italia delle
cifre tanto cospicue che sono state valutate in
cento miliardi all'anno.

È la dimostrazione dell'attaccamento deUa
povera gente alla famiglia ed alla Patria, che
fa contrasto stridente con tutti gli sperper'i
grandi e piccoli, alle spese insensate delle va~
rie missioni, all'allegra finanza del famigerato
LC.L.E.

Dobbiamo pur parlare di questo istituto di
credito per il lavoro italiano all'esten, perchè,
quand'anche noi fossimo riusciti ad unificare
tutti i servizi di emigrazione, ci troveremmo
sempre di fronte questo Istituto con le sue im~
prese fantasiose e le sue interferenze in mate~
ria di emigrazione.

'Riteniamo doveroso esporre a questa alta
Assemblea le seguenti nostre osservazioni e
considerazioni al riguardo dell'LC.L.E. e sia~
mo eerti che la saggezza del Senato riterrà fon.
date le nostre obiezioni e che indi, nell'inte~
l'esse del nostro Paese, vengano elaborati e
decisi idonei e definitivi provvedimenti in con~
formità di quanto, adesso, esporremo.

Come è noto, con regio decreto~legge 15 di~
cembre 1923, n. 3148, convertito nella legge
17 aprile 1925, n. 473, venne istituito l'LC.L.E.
Successivamente, con legge 10 agosto 1950,
n. 717 (Gazzetta Ufficiale 15 settembre 1950,
n. 212) dettante norme per l'attuazioné di pro~
grammi straordinari di emigrazione, ed altresÌ
strettamente connessa alla detta legge istitu~
tiva dell'LC.L.E., veniva disposto, tra l'altro,
la proroga al 31 dicembre 1975 della durata
dell'LC.L.E. stesso (art-icolo 2della legge 717)
e la facol,tà di emettere obbligazioni garantite
daUo St.ato: l'aumento ~ attraverso determi~
nate modalità ~ del capitale sociale dell'Isti~
tuto almeno fino a lire 774 milioni (articolo 2
della le1gge 717).

Dlfatti l'arti'colo 4 disponeva che H Iservizio
per capitale ed interesse delle obbligazioni
emesse era assunto dal Tesoro dello Stato c
che, all'uopo, sarebbero stati stanziati annual~
mente, a partire daJI'esercizio 1951~52, nello
Stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro, le annualità necessarie. Infatti,
nello stato di previsione della spesa del Tesoro
per gli esercizi 1951~52 e 1953~54 sono stati
stanziati, rispettivamente ai capitoli n. 485,
501 e 513.360 milioni di lire per ognunO' dei
due primi esercizi, e 355 milioni 106 mila lire
per l'esercizio 19'53~54 in favore dell'LC.L.E.
per «interessi sulle obbligazioni emesse dal~
l'LC.L.E. di cui agli articoli 3 e 4 della legge
10 agosto 1950, n. 717 ».

Quindi, di fatto i suoi requisiti di Ente sov~
venzionato daUo Stato si sono maggiormente
accentuati. E tanto più i requisiti stessi di Ente
sovvenzionato dano Stato, sono andati e si
vanno ancora accentuando per il fatto che,
l'LC.,L.E., in conformità dei compiti e dene
attribuzioni che, wssegnati'gH dalla sua legge
istitutiva, dalla successiva legge del 1950,
n. 717, e dalle altre posteriori disposizioni di
legge relative al finanziamento della nostra
emigrazione diretta verso i Paesi dell' America
Latina, adempie ai cO'mpiti stessi in un pri~
ma tempo, sia ut.Hzzato, e gestendo denaro
provenientegli dalle prime obbligazioni' da esso
emesse «in proprio» di cui alla legge istitu~
tiva del 1923, e :sia gestendo contemporanea~
mente, sebbene attraverso una .-:ontabilità se~
parata da quella relativa alle altre operazioni
di esso istituto di cui all'articolo 6 della legge
n. 717, fondi derivantegli dalla emissione di
proprie e nuove obbligazioni' le quali, in riferi~
mento al detto articolo 2 e all'articolo 3 della
cennata legge n. 717, ed in riferimento ai detti
primi due stanziamenti del Tesoro per 360 mi~
lioni di lire annue sono aumentate a sei mi~
liardi di lire, e sia infine gestendo fondi di
esclusiva pertinenza del Tesoro dello Stato
quali, ad esempio, se non andiamo errati:
a) gli 11 milioni e 300 mila dollari già di asse~
gnazione E.R.P. (pari nel controvalore a circa
7 miliardi di lire italiane); b) l'importo del va~
lore dei beni sbloccati nel Brasile, di cui alla
Compagnia brasiliana di colonizzazione e im~
migrazione italiana, compa'gnia la quale sem~
gl'a che, a suo tempo, abbia incorporato 58 mi~
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lioni di cruzeiros di partecipazioni con i fondi
sbloccati, compagnia iJ cui capitale pare che,
sia pure costituito con cruzeiros 42.000.000 del~
l'LC.L.E. ~ pari al cambio attuale di 17~72
a circa ,661 milioni di lire ~ con cruzeiros
57.950.000 del Banco francese~italiano per con~
to del Tesoro italianI' ~ pari al cambio di
15~72 a circa 911 milioni di lire ~ con cru~
zeiros 50.000 dei signori Apol1inari, Chieri~
chetti, Marzotto, Bianchi, Mudureira del Pino
mentre si vuole che le attività dell'LC.L.E. nel
Brasile ammontino escluse le azioni dell'Espe~
ria a cruzeiros 43.831.000 pari nel controva~
lire a circa 689 milioni di lire italiane; c) i
250 milioni di pesos argentini pari oggi nel
controvalore a circa 7 miliardi di lire ma nel
febbraio 1952 a circa 10 miliardi. Ciò stando,
e malgrado l'I.C.LE. sia un ente sovvenzio~
nato dallo Stato e da esso vigilato ai fini della
separata gestione contabile dei finanziamenti
attraverso alcuni componenti di collegio sin~
dacale nominati dal Miuistero del tesoro (ar~
ticolo 4 della legge istitutiva del 1923 ed arti~
colo ,6 della successiva legge n. 717), e mal~
grado che nel Consiglio di amministrazione del
detto istituto il Tesoro e la pubblica ammini~
strazione in genere siano rappresentati, e mal~
grado che aIJo stesso Tesoro dello Stato siano
state mantenute alcune prerogative di con~
trollo e di accertamento in caso d'irregolare
funzionamento deH'istituto (articolo 10 deIJa
legge del 1923), esso LC.L.E. continua -però a
rimanere una società anonima per azioni, per
il che il bilancio e le relative relazioni non
possono venire sottoposte, tramite\ il Mini~
stero del tesoro, al controllo ed all'esame
del Parlamento. Eppure, i compiti e le
funzioni dell'LC.L.E. sono di preminente
« interesse nazionale» pure collegato a più va~
sti interessi internazionali, sia perchè l'emi~
gl'azione italiana di oltre oceano attualmente
è costituita non solo di braccia ma anche di
capitali, sia perchè l'Italia ha partecipato e
partecipa a conferenze internazionali e fa
parte di organismi internazionali per l'emigra-
zione, sopportandone i relativi oneri, e sia per~
chè, in definitiva, l'emigrazione italiana in
maggior parte è diretta verso l'America La~
tina perchè sollecitata principalmente dalla
necessità di comunque utilizzare i crediti del~
l'Italia congelati all'estero e specie nella stessa

America Latina; noi siamo convinti che essa
perciò abbia aggravato e gravi enormemente
sul contribuente italiano. Il quale a .~ausa del~
l'indirizzo di politica generale ed economica
che dal 1948 H Governo italiano ha imposto
al Paese, è :stato costretto, esso contribuente,
a sopportare socrifici enormi per favorire, at~
traverso l'assurda e pregiudizievole formazione
ed accumulo di crediti verso l'estero, Paesi ef~
fettivamente ricchi ~ eol risultato che adesso
il nostro Paese è travagJiato da una preoccu~
pante depressione economica. Crediti la cui
formazione ed il cui accumulo non si sarebbero
dovuti permettere perchè si s!lrebbe dovuto
tener presente che ,prima di effettuare investi~
menti all'estero sotto forma di merci (capitale"
lavoro e produzione) occorreva ed occorre oc~
cuparsi e preoccuparsi delle immanenti neces~
sità di investimenti nel nostro ,Paese del quale
sappiamo quali e quanti siano i bisogni del~
l'agricoltura, dell'edUizia e di altre branche in~
dustriali, e sappiamo pure quale e quanta sia
l'urgente necessità di dotare nel potere di al::~
quisto milioni e milioni di cittndini italiani
disoccupati e meno abbienti, e, di conseguenza,
quindi, la necessità di aumentare i consumi e
la produzione stessa.

Non solo, ma che l'T.C.,L.E. pur essendo
forma,lmente società anon:ima per azioni svolga
nel quadro degli' interessi nazionali preminenti
funzioni e compiti d'interesse pubblico e ehe,
sostanzialmente, sia un vero e proprio ente
pubblico e dello Stato, emerge dallo Stato che,
ripetiamo, il patrimonio dell'L'C.L.E. è costi~
tuito in maggior parte di crediti e di ogni at~
tività (in esse comprese i relativi frutti) di
compendio relativi alla separata gestione in~
nanzi cennata, cioè, ripetiamo, della gestione
di mezzi derivanti dalle emissioni di obbliga~
zioni garantite dal Tesoro, e di mezzi diret~
tamente forniti dal Tesoro stesso e ad esso per~
tinentL A maggiore chiarimento di quanto in
precedenza abbiamo detto, precisiamo che la
partedpazione dello Stato al capitale della
Compagnia di colonizzazione italo~brasHiana,
la cui maggioranza azionaria è posseduta dal~
l'I.C.L.E., è iscritta nell'esercizio fin.anziario
1951~52, in una nota di variazione per un mi~
Iiardo e 875 milioni di lire. Si tratta di un ca~
pitolo di nuova istituzione che va sotto la nuo~
va rubrica di «partecipazioni azionarie » non~



Senato della Repubblica Il Legislatura
~

~ 2038 ~

28 OTTOBRE 1953DISCUSSIONILV SEDUTA

chè, emerge pure all'articolo 7 della detta leg~
ge 10 agosto 1950, n. 717 il quale dice: «Al
31 dicembre 1957 i crediti ed in genere ogni
attività di compendio della separa,ta g€lStion€
saranno realizzati ed il ricavato sarà attribuito
in primo luogo allo Stato, fino a concorrenza
delle somme che il Tesoro avrà anticipato per
il pagamento delle rate di interesse e di capi~
tale delle obbligazioni emesse. Il residuo sarà
attribuito per il 90 per cento allo Stato e per
il 10 per cento all'Istituto nazionale di credito
per il lavoro italiano all'estero.

,Per converso nel caso che le somme che il
Tesoro avesse anticipate per il pagamento di
rate d'interesse o di capitale delle obbligazioni
da esso garantite, superassero il ricavato del~
l'alienazione delle attività di compendio della
gestione, la differenza perduta sarà sopportata
per il 90 per cento dal Tesoro e per il 10 ,per
cento del patrimonio dell'Istituto ».

Quindi attivo o passivo di che debba, even~
tualmente, trattar:si. lo Stato parteciperà pel
il 90 per cento. Nonchè, infine, la natura di
Ente statale dell'LC.L.E. emerge dal recente
stato di fatto creato da un decreto ministeriale
del Tesoro ~ ,6 ottobre 1952 ~ pubblicato

dalla Gazzetta Ufficiale n. 2 del 3 gennaio 1953
il quale dice: «L'articolo 25 dello Statuto del~
l'LC.IL.E. ~ Società per azioni con sede in
Roma ~ resta modificato come segue: gli utili
netti risultati dal bilancio annuale dopo pre~
levato il 10 per cento per il fondo di riserva,
saranno così ripartiti: 10 per cento al Con~
siglio di Amministrazione; 10 per cento a van~
taggio degli emigranti; la differenza agli azio~
nisti salvo diversa deliberazione dell' Assem~
blea. Resta ferma, fino all'esercizio 1954 i n~
eluso, la garanzia dell'utente del 4,50 per cento,
limitatamente al capitale di lire 86 milioni. Il
relativo onere dovrà in ogni caso figurare tra
le spese di esercizio ai sensi del regio decreto~
legge 15 dicembre 1923, n. 3148 ~ Il Ministro
PELLA». In relazione a tutto quanto abbiamo
esposto al riguardo di questo LC.L.E., non riu~
sciamo a c0!llprendere cosa stia a significare
e cosa stin a nascondere questa formale carat-
teristica di società anonima per azioni che
l'LC.L.E. ha sinora mantenuta. E questa ra~
gione sociale dell'LC.L.E. la si è mantenuta e
la .si vorrebbe ancora mantenere, forse perchè
si ritiene che durando tale etichetta di ragione

sociale dell'LC.L.E., il Parlamento non possa
e non debba mai venir messo in condizione eh
esaminare la multiforme attività che ha svolto
e va svolgendo l'LC.L.E. e che il Parlamento
stesso ed il Paese non debbono mai venire a
conoscere con precisione ed es,attezza i con~
seguenti risultati finora raggiunti? Ed intantD,
dalla stampa quotidiana si apprende quando
Il preslclente dell'LC.L.E. (professor Roni:hi)
si reca in missione in America e quando una
delle tante Commissioni tecniche, composte di
numerosi tecnici, parte e ritorna dalle Ame~
riche. Con quali risultati? Il Paese non ha mai
ufficialmente saputo nulla e tuttora nOll sa
nulla. Soltanto dalla stampa estera e nazionale,
il Paese ed il Parlamento hanno saputo e ven~
gono quasi giornalmente a sapere che, invece,
migliaia e migliaia di emigranti ed emigrati
italiani hanno vissuto e vivono ore tragiche in
quasi tutti i ,Paesi d'immigrazione, hanno sa~
puto pure che, ad esempio, le spese della mlS~
sione LC.L.E. in Brasile ed in altri Paesi del~
l'Ameriea Latina che precedette quella del~
l'agosto~settembre 1952 dell'illustre senatore
Mott, ammontano a circa 9 milioni di lire, ol~
tre ai compenSI dovuti ai legali dell'LC.L.E. l,l
Brasile, nonchè hanno saputo pure da una pub~
blicazione apparsa sul settimanale «Il mondo
economico» del marzo~aprile 1953 che: «in
merito al fallimento dell'emigrazione italiana
organizzata relativamente al Brasile tramite
l'LC.L.E., .sembra che akuni funzionari d€ll~
l'LC.L.E. stesso si siano accaparrate le te,l're
conces,se gra.tuitamente mentre quelle d:ispo~
nibìli a pa,gamento pare siano state riservate
alla colonizzazione organizzata ». È vero tutto
ciò? In sostanza, il Foaese ed il Parlamento
hanno una forte impressione <di s,fiducia nei
confronti dell'LC.L.E., sfiducia che va sempre
Pìiù ,aumentando perchè, ripetiamo, del suoi
rendiconti e del suo funzionamento il Parlar
mento non sa nuHa. l'l Parlamento, in verità,
è convinto che i'l peggio nell'amministrazione
di questa strana società anonima si è potuto
tempol'aneamente evitare per ,la prudenza, del
senatore Mott, autorevole consighere deJJa
LC.L.E. Di guisa che, noi riteniamo ,sia il1idi~
spensabile ed urgente la chè una Commislsione
di senatori e di deputati venga nominata per
indagare, accertare ed esaminare in merito al
funzionamento ammini,strativo dell'LC.L.E. ed
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in merito alla vecchia e nuova. sua gestione
generale. Ed al riguardo preannunciamo sin
da :adesso che 'la nostra pa,rte ha deciso dI
rendersi parte diligente presentando una re~
lativa moz.ione urgente. Così come p~e.annun~
Clamo che la nostra parte è deE' avviso e ri~
teniamo che sia indispensab11e ed urgente che
questa importantissima e delicata branca del~
l'economia nazionale, e cioè l'emigrazione, ven~
ga diretta, amministrata, as.sistita e curata
da un unico e responsabIle organismo pretta~
lllente statale, e p.ertanto 1'l.C.L.E. dovrebbe
cessare e la sna attività passare e divenire di
esclusiva pertinenza del:l'auspicato nuovo ed
unico organismo statale m ques,tione.

SIgnor Presidente, onorevoli colleghi, nel~
l'avviarci alla conclusione, dobbiamo rendere
lode al relatore, senatore Grava. Anche se ta~
lune sue affermaziuni possono trovarci dissen~
zienti è indubbiamente merito dell'onorevo[e
Grava l'aver proiettato in un'ampiia, visua'le i
compiti IdeI Ministero del Lavoro: dall'a,ppren~
distato alle scuole professionah ~~ cantien
s,cuola ~ particolarmente sul problema dei
giovani e del loro collocamento, problemi delle
donne, tutela della maternità e ,inf~nzi.a, ar~
tigi'anato, assistenza, ma.Iattie, infortuni, pen~
sioni, ecc.

Abbiamo già parlato a lungo e non albbiamo
possibilità di soffermarci sui cenna.ti temi.

Prima di concludere però il nostro mter~
vento Cl corre obbligo di porre l'a,ccento sui
problemi immanenti del lavor.o, deHa d:isoccu~
pazione, deLla vita ,delle nostre industrie e dei
rapporti tra lavoratori e direzioni delle fab~
brkhe.

Ci sorregge a questo punto, la relazione del~
l'onorevovle Gi'ava, per quanto diremo ap~
presso, e della qual,e vogHamo citare qualche
brano: «prima cura, e primo compito deQ Mi~
nistero dell lavoro è quallo di Iprocurare l:avol'o
all'uomo, perchè .invece di Ministero del lavoro
non gli :si addica megliio Ministero della disoc~
cupaz.ione, il lavoro cui l'uomo ha diritto in
forza dei 'princìpi contenuti nelle disiposizioni
della Costituzione. 11 Ministero del l,avoro deve
speci,fkatamente promuovere le condizioni che
rendollio effettivo quasto diritto. Con la fame,
sul piano politico, non si può scherzare: sul
piano morale ed umano, costituisce una an~
goscia quotidiana per tutti coloro che hanno

cuore e sentimento, vorrei quasi dire una ri~
bellione di fronte allIe crapule alle ol'i~illl, agli
sperpen e al fasto, di tipo orientale ai quah
assistIamo da parte di 110n pochi gaudenti...

« Non bastano i bei discorsI, le 'promesse, le
assicurazioni: occorrono i fatti. Bisogìlla, ac~
eelera1'e l'azione di goverlì() per l'esecuzione di
opere ciò che noi invochIamo con tutta la pas~
sione dell'anima nostra per l'operaio, sono i
rapporti .più corretti, trattamento morale mi~
ghore, maggiore comprensione da p:n te delle
imprese, consIderazIOne magglOre per la sua
personalità, msomma relazioni più uma.!le.
L'nomo non (bve essere considerato come etl~
tità economIca, nè il suo ,lavoro come una
merce e come quello di una macehina: è Il la~
VOl'Odell'uomo... QuandO' hon SI vogiiono as~
sumcre operai e SI lIcenziano perchè non si
vuole ammodernaI'e gll ImpiantI vetchi ed
arruginiti che non permettono <ClIprodurre di
più ed a minor costo; quando vedo che si sot~
topongono gli operai ad un lavoro. straordina~
l'io, ,snervante per non assumere di nuovi, e si
amplia artificiosamente il lavoro a domi.cilio,
imponendo contratti capestro aMo.scopo di sot~
trarsi all'obblig,o delle assicurazioni previden~
zia.li. allora si ha il dIritto, in nome della giu~
stizia, della morale, deHa umanità di ribeUars:i
e prote'stare ».

Prendiamo inoltre atto che il relatore a un
certo punto, afferma: «che il 8allario deve es~
sere tale da pel'mettere Il siddi'sfacimento del
bisogni onesti del lavorator€' e delaa sua fa~
miglia e il perfezionamento del:la isua per~
sonalità.

«È di evidenza lapaUss.iana che oggi il sa~
iario del Ilavoratore non è adeguato al fine ».

Santissime parole, onorevole Grava, parole
che ci ricordano un grande statista, ora
negletto, Roosevelt; il quale fra le sue molte
enunciazioni affermava che un'-azienda la quale
trae i propri utili sull'eccesivo sfruttajIl1ento
dei lavoratori, non ha diritto di esistere.

Ma le cause e i rimedi? Il relatore non li ha
affrontati. Ancora una volta spetta a noi que~
sto compito.

Signori senatori, alssistiamo in questi giorni
ad una nuova e più massiccia ondata di licen~
ziamenti, riduzioni di personale, chiusura di
importanti fabbriche. Dall'Italia settentr:ionalle
a quella meridiona,le, si accelera il prncesso di
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frantumamento delle nostre industrie, sì che
ci troviamo di fronte ad una vera e propria
<, Ca;poretto industriale e commercia:le». Quali
le pro:spettive, se non la :dissoluzione completa
della no'stra economia? Il Governo non ci in~
dica quali 'prospettive egli abbia, iper rilsolvere
la crisi. Come faremo ad uscire da que'sta gra~
ve situazione? Sono tremende res'ponsabilità
che si aJSsumono tuttora il Governo e la classe
dirigente, r'esponsabilità, cons.entitemelo, an~
cora maggiori per aver respinto sistematicar-
mente la coll:aborazione deUe organizzazioni
dei lavoratori. Dal piano della C.G.I.L. alle suc~
cessive 'propOiSte, i voti s,caturiti dall'ultimo
Congrésso confedera.le, tutte le altre istanze
sono Istate lasciate cadere nel vuoto e non si
è compreso che le organizz:azioni smdacaU
oggi, pur rimanendo organizzaziooi di classe,
perchè classe rappresentano, hanno assunto la
capacità di studia.re, affrontare ed ,indicare so...
luzioni di problemi, ,che iSuper'ando la cJasse,
mvestol1o ,Finteresse di tutto il Paese.

Le organizzazioni sindaicali, onorevoli Sl~
gnorl, indIcono periodicamente convegni tec~
nki e sono i convegni dei trasporti, side:rur~
gici, meta.lmeccanici, tessiH, chimici, ecc. Molti
di voi non hanno un',idea dell'amore con il
qualle gli operai discutono dei problemi deUa
produzione, e de/llo spasimo con cui difendono
la fabbrica. Perchè credete che essi la di~
fendano? Per il dovere di difendere il pane
per loro e le loro famiglie e la difesa della
libertà; ma credete che sia questo solo? N o, nei
nostri operai ,aleggia ancora quello SlPirito, ri~
conosciuto un tempo da tutti coloro i quali
oggi la avversano, lo stesso spirito che li ani~
mava al momento della -lotta partigiana: di~
fendere le fabbriche per un concetto supe...
riore del lavoro italiano, del riscatto italiano
da1:1asudditanza straniera perchè i lavoratori
hanno sentito e sentono che una Nazione è
forte in quanto forte è il suo apparato pro--
duttivo.

Tutto questo non solo non è :stato preso in
cOlllsiderazione, ma ci accorgiamo che, a~lor~
quando gli operai si apprestano a disoutere
di questi 'problemi, vengooo Ucenziati dai' da~
tori di lavoro. Quando l'operaio prospetta de~
terminati elementi tecnici, !'imprenditore sco~
pre che ha riportata in un esame collettivo. de~
gli elementi che ri,guardano ,la produzione e

quindi è venuto meno ai doveri deilia disci~
pUna e «di conseguenza la licenzia ». È pos~
sibile che si giunga a questo? L'amore e la
volontà che ha l'operaio di dare la propria
collaborazione passono essere cOIsì respinti '{
Il guaio è che questa col'laborazione, respin~
ta dall'alta, ha trovato immediatamente riso_o
nanza in basso. QuandO' la classe lavoratrice
compie una sfarzo pe'r affrantare problemi di
produzione, di commercio con l'estero, del mer~
cato con l'interno, è sempre avvers,ata. Si,amo
arrivati ad un punto che l'avvers,ione degh
industriali contro la classe lavoratrice ha, as~
sunto degli aBpetti che l'.iipugnano alla nostra
coscienza democratica.

Sì, onarevole Grava, è la conseguenza della
ricchezza accentrata in poche mani; sono i
monopdli, 'che dopo aver frantumato le altre
industr.ie, si sono avventati sui lavoratori,
creando una situazione ormai intollerabi[e di
sfruttamento e di schiavismo che noi abbiamo
denunciato in quest'aula già in o0casione delle
dichiaraz,iani del Presidente del COlliSiglio e
che hanno risuonato ancora con drammatica
documentazione giorni or sono. In ogni circo~
stanza, quando poniamo temi che interessano
la vita e >l'avvenire dea Paese ci sentiamo ri~
spoThdere ,che bisogna difendere la democraz;i:a,
la civiltà occidentale, la stessa civiltà cri~
stiana. O~orevoli c,oJllerghi,in realtà si tratta
della difesa di immensi interessi della c1as,se,
di ,pozzi di petroliO', di miniere di c:arbone, di
fonti di matérie prime, deUa conquista, costi
quel che costi, ma,gari anche con la guerra,
dei merc,aU del mO'nidO',sono gli interessi del
grande ca:pitale che nulla hanno a che vedere
con 1131ci,viltà occidentale nè tanto meno con
la difesia della cdstianità, anzi offendonO' la
civ1ltà e bestemmiano la cristianità. È sempre
l'America, dominata dai grandi monopoli, che
ci guida e ci ricatta, l'Amerka che ci impone
una sua politica nell'esclusivo proprio' interes~
se, llel tentativo di smaltire la sua super pro~
duz,jone e risolvere la sua crisi, crisi che dQPo
aver squassata ,il mondo non riusdrà ugual~
mente ad evitare e che comincia a risentirsi,
se è vero che, a quanto pubblica «1'Agenzja
Italia d'Oggi », nell'industria automobiliistica
americana 1'« American. Generale Mator» ha
già licenziato 50 mIla opemi che si affro.no a
qualunque candizione pur di poter travare l'a~
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varo. È pOrssibile che Governo e maggioranza
non abbi:>'llJ avvertit,o che, per esempio, il di~
vieto 2Yl1sl'icano di espol'tazione di una infinità
Cil110Stè'iprodotti ha massacr,a,to la nostra indu~
stria me Lalmecca:p.ica, la nostra industria e
l'industria tessile? È possibile che voi non
avvertiate e che non l'avverta il Ministero
del lavoro che i ridimensionamenti, le ridu~
zionl delle ore lavorative, la chiusura delle
fabbriche dimi nuiscono il potere dI acquisto
di gran parte della popolazione in modo che il
mercato interno si restringe sempre più e la
crisi precipita? Ridimensionare, ridimensio~
nare, chiudere le fabbriche l'obiettivo finale
quale sarà? Nessuno risponde a questa do~
manda.

Si Isono respinti sistematicamente i. nostri
piani di lavoro e i no.stri suggerimenti in ma~
terIa di polItica interna, si respingono ancora,
ma quali prospettive indica il Governo al po~
polo italiano, fuorchè quelle di chmdere le fab~
briche e licenziare i lavoratori? Sono f01'r38
quelle clegli interventi repressivl della forza
pubblica a soffocare il malcontento che la mi~
seria ha 'provocato, senza ,andare al fondo de:tle
cause dellE! miseria 8 del malcontento? È forse
legittimo, noi ci. dom::mdiamo, Il contegno deHa
Cenfindustria che sp:inge le tre organizza,ziom
sindacali a dichiarare uno sciopero m tutta
Italia? È forse legittimo 'il contegno della
Nlontecatini?

Si rifiuta g :m tOri ogni discu:ssione. dignon
industriali non POt2t8 '~tccettare le' n1lti richie~
ste dei lavoratori <è Dimostratecelo. Noi po~
tremmo dimo.'3trarvi con i bilanci dei grandi
monopoli all~\ mano in base agili ut'il1 ,da loro
stessi denuciati, con le azioni. gratuite distl'l~
buite agli az:ionisti, con le nserve per gìi ac~
canto118menti, fatte magari per due volte, che
in ,definitiva le richieste dei lavoratori nen t,en~
don,) a far aumentare il costo del prodotto, nè
pCìrtano all'inflazione; tendono semplicemente
a limitare) SIra pure in tenue mis'.lra, l'utile del
capitale.

11 contegno de~la. Confindustria e dei mono~
poll nonei sorprende. In ItaJia non sappiamo
con precisione chi lcgifera. Leg-ifera soltanto
il Governa? L' ono.revole Eomano s tamane ci
ha fartto un quadro dellp, sua antiquata conce~
~ione sindacale, re s,i è riferito speci.ficatamente
al ,diritto di sciopero aUa ,lotta ,di c1asse ed ha

a;ffermato che si dovrebbe abolire la lotta di
cl:wsse. Ma per abolire la lotta di classe bi~
sogna eliminare le cause che l:a determinano.
L'onorevole Romano sostanzialemente, dopo
aver suggerIto cerLi provvediménti legIslativi,
é;cncludeva in definitiva nel tentativo di abo~
lire la lotta di una classe, quella dei lavoratori,
per rendere pa,drana quell'altra cla:3se, quella
dei capitaligb. Le espressiol11 dell'onorevole
Romano ci ricnrclano un grande artista mila~
nE'se: Ferra,viilla, il quale, a suo tempo, avevr.
creato un personaggio interessante; dovendo si
scontrare in un duello, questo pe1'30naggio,
investe ì'2,vvenJario con questa espre:ssione:
<\scusi, ma se lei non star fermo come faccio
a colpirla? ». L'onorevole Romano vorrebbe
qualche cosa di 'Più del personaggio ferrav'Ìl~
liana; vorrebbe addirittura 'legare la claslse la~
voratrice, imbriglia,rla neNa legge sì che non
si possa difendere. Egli ignora che decenni
di lotta del lavoro, gli stessi scioperi condotti
dalle organizzazioni sindacali, hanno portato
un grandè contributo di civiltà al nostro
Paese. E non si venga a parlare di sobilla~
tori, di organizza.torl che pescano nel torbido!
Egregio collega Romano, si deve agli organiz~
zatori ed al loro senso di responsabilità, se,
per esempio, a Terni non è avvenuto un ec~
cidio; sono gli stessi nostri organizzatori che
con alto senso di responsabilità in ogni cir~
costanza non temendo l'impopolarità, consi~
derano la loro azione, il loro mandato come
un apostolato.

Abbiamo posto dianzi la domanda ,se in Ita~
Ha legifera s.olo il Governo. In realtà in ma~
teria d'i lavoro, al di sopra del Governo e del
Parlamenti legifera. .la Confindustria erigen~
dosi a nuovo Stato nello Stato repubblicano,
e ciò con la tolleranza ~ col compiacimento
anzi ~~ dello 'Stesso Governo.

È la Confindustl'la, che in aperta violazione
della Costituzione, stahilisce quali debbono es~

&e1'e gh sdoperi permessi e queJli «cosidetti
illegali ». N on basta l'assurda discriminae;ionè
tra sciopero economico e sciopero pO'litico; la
Confindustria discrimina anche gli scioperi
economici. In ta,le modo la organizzazione pa~
drona,le si mette sulla via di riassumere 111se
anche le funzioni dei famosi ganga.sterr ame~
ricani che fanno proclamare scioperi non per
difendere g;li interessi dei larvoratori ma in
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funzione ,di pressioni o di ricatti, magari con~
tro il Governo, ma in definitiva nell'interesse
del grande capitale.

Non è chi non veda come la pre~esa deUa
Confindustria e dei mO'nopoli di ritenere legali
solamente gli sciolperi di loro gradimento sia
quanto mai insensata e mira [l, ch:strug;gere
un arma legale di difesa che i lavorato.ri si
sono conquistati da decenni.

Ma torniamo 3Jl bilancio.
Nello stato di previsione del Ministero de)

lavoro si sono avvertite, come abbiamo <letto,
«necessità di economie ». Vero è che le ri~
sorse del Paese vengano assorbite in grlan
parte dalle spese militar:i la cui entità la na~
zione non può sopportare, mentre per molti
settori, pUl'e importanti, i fmanziamenti man~
cano. Si negano. i fondi 'per spese indispen..
babili e quando si stanziano non sii erogano.

Così è avvenuto che, dei 147 miliardi indi~
cati nel programma del Ministero dei lavori
pubhli,ci per la Isistemazione dei ,fiumi ecc., se
ne sono erogati solamente 17.

Di conseguenza poco. si è fatto di queste
opere a varlle, quasi nu1la a monte dove era
t.eces:sario agire con urgenza. Ne derivano
le tragedie come quelle ,che og'gi riscontriamo
eon la distruzione di un ingente patrimonio
ed anche di vite umane.

E così avviene in o.gni parte d'Italia; la~
vori pubblici indispensabH.i già approvati dai
competenti organi, cDmuni, provincie, Genio
civiJe, Ministero, non si iniziano per mancanza
di fondi. Le braccia ,dei nostri lavoratori sono
inoperose rN ella discuss:ione ,sullo stato di pre~
visione del Ministero. della difesa ho ascoltato
attentamente gli interventi di alcuni. generalI,
tra (mi il gei1erale lVIesse e la relazione de]
generale Ca:dal'na. Essi hanno punta.to sul
potenziamento 'del nostro Esercito e la sua
migliore organizzazione. Vorrei porre alcune
do.mande, a questi competenti. Vi siete do~
man,dati ,se i vostri ~rogetti, le vostre pro~
poste s,ano in relazione alle altre co.mpI'esse
necessità -del Paese? Vi siete do.mandati se
le spese miUtari sono in relazione al nostro
potenziale economico ed 'al reddito nazionale?
Vi siete ,domandati quale politica bisOlgna, se~
guire perchè il potenziamento de'll'esercito non
abbia a ,scardinare la nOiStra economia? Voi
siete dei tecnici e nel caso specifico dei tec~

nici militar~, ma ]a tecnica rimane una pura
astrazione, se la, sua ap'plicazione, il SIUOsvi~
luppo non trolva '1e condizioni ,che ne rendono
possibi1e l'articolazione. Qui siamo. in una as~
semblea legislativa ove ognuno, pOlstulando i
propri progl~ammi a seconda d'2i settori di
attività naz:ionale, ilon pUÒ presein:dere dal
compleslso di necessità di altri setto,rl, sì che
il tutto si svolga III modo armoni,co e llon m
compartimentI stagni, alirimenti progetti,
stanziamentl ecc. non ;;010non si ,2!l'monlzzano,
ma a volte si e'Udano o soffocano questo o
qUBl ,settore. Da questa premessa. ci è agevole
arguire che la difesa di una nazione è effi~
dente non soIa per Il proprio apparato mi1i~
tare e per i mezzi di difesa di cui dispone; è
forte soprattutto se col proprio esercito vin,
prospera, pulsa 11nintenso apparato inJustria~
le, vive e lavora attivamente tutte- un ,popolo
che nel proprio lavoro ritrova ill benessere e
la fede nei destini della Patria.

La fede, sì, signori :senatori, sig'nori del Go~
verno, signori generali, la fede, arma piÙ po~
tente di tutte le armi. e la nostra ri8c0I31S11a,l
Piave nella prima guelT:.t mondiale e la grande
epopea di StaHngrado stanno. a dimostrarlo.
Orbene, signori, mentre si profilano pauro~
samente le rinnovate armate germal1iche
non dimenticherete che prima ancora delle
armate la Germania ha potenziato e sta po~
tenziando ancor di più il suo apparato in~
dustria,le 0 da tempo invade l mercati euro!)ei.
In Italia, cosa avviene? Tutte le risorse dellà
Nazione volte a spese militari, ma nel con~
tempo. :si distruggono le industrie chiavi rlena
nostra vita nazionale 'come la si,derurgia, la
metallmeccalllca, le tessili ed altre industrie
ancora, di moùo che alle spalle del nostro eser~
dto Thoi siamo andati creando il vuoto, la
miseri:a, la di,soccupazione. È una osservazione
la nostra che vi inv,ita a meditare. Si dirà
che le armi ce le daranno gli americani. Di
malIe in Ipeggio. Distrutta la nostra ill'dust:da,
resi schiavi di una o più potenze estere, di~
s'articolata dalle fondamenta la nostra pro~
duzi.ane no.i saremo sempre più alaa mer:cè di
queste potenze Istraniere, oggi così dette al~
leate, ma domani? Questi temi noi ce li Siamo
posb ed. abbiamo indicato le soluz,ioni che in~
teressano direttamente il lVIilllstero del lavoro.
Confermiamo percIÒ che i compiti del Mini~
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stero del lavoro, 'ampi e comp}essi, potranno
efficacemente esplicarsi solamente col mutare
di quella diretti.va. poaitica. che ha. portato e
po.!'ta alla distruzione delle nostre fabbriche
e del nostro commercio. Riaffermiamo che il
presi,ctio deIla Patria è pregiudizaalmente il
lavoro inteso come la Costituzione prescrive
e che, in alcuni punti, il rela,tore senato're Gra~
va ha efficacemente sintetizzato.

ìJ 01 voteremo contro l'alpprovazione dello
stato e15previsione della spesa del Ministero
del lavoro, non soltanto per la scarsità dei
rond'i ad esso assegn[\ti ma s.op,rattutto per~
cbè attraverso quelsto bilancio noi vediamo
esprmsa la conUnuazione ,di una politica in~
.sensata che danneggia il nostrO' Paese.

Lottiamo ancora tenacemente perchè aHa
classe lavoratrice s.ia riconos.ciuto il posto che
le compete nena società. l reLiLti del passato,
la concezione schiavista dei Valletta e a.ltri
gruppi monopoJisti, già messa in atto, se co'D.~
tlnuata procurerà tristi giorni al nOlStro PRe-
se; ma queste concessioni non prevarranno.

Signor MinistrO', se ella intende d:.e Il suo
Ministel'o sia degno del nome e degI:i attributi
che ad. esso competono, si persuada che n011
servono le panacee, si convinca e convinca
g'li aItri membri de~ Governo che non è con
i mezzi di PubbJica Sicurezza che la crisi ita~
liana potrà risolversi.

Rammenti il Governo, che .l'Italia conta
47 mEioni e HIO mila abitanti, :::he la sua
popolazione attiva e idonea al lavoro è di circa
20 mHiolli ,di p8rsone, che ogni anno la popo,-
lazione aumenta di 400 mila unità; infine ri~
eor,di il Governo e, soprattutto il signor Mi~
nistrc dell lavoro che l'ItaJia è una Repubblica
fondata sul lavoro, da,l quale I1ltro non deriva
e 'a,ltro non significa che vit,a, progresso, re~
denzione e civiltà. (V'I'vi a1Jpla1~si dalla sÙ'Ii~
stra).

PRESIDEHTE. :<-':;Iscritto a padare l] sena~ I

tore Carmagnoh. Ne ha facoltà.

CARMAGNOLA. Signor Presidente, onore~
voli senatori, signori Ministri, il calendario
mal.cif;, senza alcuna ,sosta e pClrt:anto cercherò
di esporre in breve tempo qua,nto mi S011.opl'O~
posto di dire. Data l'aJY1piezza delle materie
di competenza del llIinistero del lavoro, ben

più a lungo dovrei parlare su quest'J bilancio,
che riguarda, si può dire, ogni aspetto ,della
vita dell'uomo, ma non lo farò p,er l'urgenza
di chiudere la discussione generale.

Anzichè richiamare l'attenzione del Governo
su plob]eml già trattati. da altn oratori e
anche da chi VI p8,yb nel1e clis:::us,aioni del
preoedenti bilanci di questo :Minister,o, potrei
dmettermi ai resoconti stenografici di queUe
sedute, che confermo in ogni punto. Mi sa'rà
quindi p,iù facile soffermarmi soltanto l'n qual--
che particolare aspetto del bIl.ancio, che co'l1~
sidero di ma,ggiore interesse.

Ho detto che il bilancio del l\1ini,stero cJel
lavoro rjchiederebbe una lunga discussione,
pier l'ampia attività che svolge. Il re1alto.re,
nella sua pI egevo1e relazione, tamo pregevole
che potremmo dire di rimetteré;i ad essa., pur~
chè il Ministr'o la renda es'ecutiva. (non vO'r~
rei con questo ricono'scimento procurare un
piccolo fastidio al collega nei confronti dei
suoi amici eli pa,rtito) ha richiamato la nostra
attenzione ,s,u tutti i problemi del lavoro che
richiedono una sollecita risoluzione. Le cose
sono quelle che sono e le loro realtà poste in
evidenza dall'onorevole Grava, presto o tardi,
si imporranno contro qua'lunque resi,stenza. Il
h:woro continua nella sua marcia e ,pertnnto
e3ige che i suoi inderogabili bis,ogni e dir,jttì
vengano soddisfatti, ed è di questa realtà che
il relatore si è reso interprete. L'onorevole
Grava a,ccennll rapidamente a quanto si rife--
risce :al lavoro, dalla preparazione pl'ofessio~
naIe al coUocamento, al};::, emigrazione, aJh
prev1d<=:l1za,sociale e sostiene che è dovere deJle
Ass.cmblee lf:;g-islative porre attenzione all'hOino
taber- che in certo :;enso integra, ';n qu::mto
partecipe d'ella stessa comunità ì'homo sapien!!
particolf',rmente favo l'ito nei temp'i trascorsi.
Con ciò egli interpr 9ta 110n solo lE' p're\'3cri~
zioni della Costituzione, ma anche una es,i~
genza sto'dca, la malturazione di ["vvenimenb
che i] k:~gislatore deve consi derare p9r un p'ro~
ficuo svo.Jgimooto deUa sua azione.

I sindacati continuano ad aumentare la loro
sfera di azione ed io voglio ricordare a me
stesso quanto più volte dissi nei Congressi
sindacali e cioè che il sindacato deve portare
la sua attività su un piano scientifico, perchè
ad esso si riferisce tutta la vita dell'uomo;

~

dalla culla alla morte. Il sindacato deve avere
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la preparazione, la sensibilità, la prontezza di
sottoporre all'attenzione pubblica quanto ha
riferimento agli interessi del lavoro. Così il Mi~
nistel'o del lavoro deve essere attrezzato e
sensibile a queste esigenze moderne, che rien~
trano nella sua specifica attività. Questo Mi~
nistero fu creato da Giolitti nel 1920, sop~
presso poco dopo, altro errore del fascismo,
e rlcostituito dopo la liberazione. La nostra
critica tenderà di ottenere i più favorevoli
risultati dall'attività del Ministero, attraverso
i suoi interventi e interessamenti in ogni pro~
blema riguardante il lavoro e la cui risoluzione
potrà contribuire al tranquillo svolgersi della
nostra vita nazionale.

L'onorevole relatore scrive a pagina 3: «Mi
accingo perciò al difficile assunto, seguendo
l'homo fabe?" nel suo lavoro, a cominciare dalla
sua prima occupazione fino alla cessazione di
essa per impossibilità fisica di continuarlo o
perchè ha raggiunto i limiti di età ecc. ». In
questa sintesi vediamo prospettata una quan~
tità di problemi di specifica competenza del
Ministero del lavoro i quali, in riferimento alla
vita dell'uomo si potrebbe affermare che non
trova confine la sua sfera d'azione. Infatti
quando si rivolge il richiamo allo stesso Mi~
nistero del lavoro di interessarsi della occu~
pazione delle nuove leve del lavoro, non dob~
biamo dimenticare di porci la domanda se ab~
biamo preparati i giovani in rapporto ai bi~
sogni del mercato del lavoro. L'istruzione a
loro impartita corrisponde alle esigenze della
nostra produzione e alla possibilità di colloca~
mento della nostra mano d'opera all'estero
se dovrà immigrare? Nulla di organico esiste
in merito. I genitori assolvono il loro compito
di dare una istruzione al figlio, lo Stato ritiene
di avere assolto il suo dovere con l'imporre
una certa istruzione, ma nessuno si preoccupa
di sapere se la stessa istruzione lo favorirà
per una occupazione. Io presiedo a Torino un
istituto tecnico di Stato per periti industriali
tessili che ogni anno rilascia decine di diplomi
n ottimi studenti, e così altri Istituti similari,
ma senza conoscere le reali possibilità di assor~
bimento delle nostre industrie tessili. Questo
mio niievo si allaccia a quante accenna il no~
i1ro relatore e ribadisce la Commissione in un
f1UOordine del giorno sui corsi di addestra~
mento. Che cosa si vuole raggiungere con la

richIesta, già pr8sentah~ nell'altro ramo d,:,l
Parlamel1to di elevare da 10 miliardi a 18 mi~
Ilardi la cIfra stanziata a bilancio per qaeé;to
tipo dI occupazion':) e di l11s(;gf1amento? È r;hia~

l'O che lo scopo principak è quello di occùpare
comunque i nostrI disoccupati, sia pure accop~
piato al nobIle scopo di fonnre a loro una prc~
parazion(~ professionale. Da questo posto già
ebbi a dire all'onorevole ministro Rubillacci che
i corsi di addestramento devono perdere Il
prevalente carattere di collocamento di mano
d'opera per ragioni sociali, per evitare che
rimanga inattiva E'd esposta a probabili p('rl~
coli. Ciò può trovare la sua giustificazione per
due o tre anni, ma non assurgere a sistema,
perchè è facile incorrere nell' errore di prepa~
rare della mano d'opera che Il mercato ne di~
spone già in abbondanza, Occupare comunque
per quattro o cinque mesi dei disoccupati allo
scopo di giustificare la corresponsione di un
assegno e per ridurre le probabilità di distur~
bo dell'ordine pubblico, non si contribuisce a
risolvere il problema deHa nostra disoccupa~
zione. Dobbiamo orientare queste nostre atti~
vità ad ottenere il massimo rendimento e, cioè,
per fornire ai frequentatori dei corsi una oc~
cupazione all'interno, oppure, attraverso le Ill~
formazioni dall'estero, sempre aggiornate, la
probabilità di un loro collocamento a buone
e sicure condizioni in Paesi di immigrazione.

Occorre pertanto un certo coordinamento
con i Ministeri dell'industria e del1'agricol~
tura, la collaborazione dei Sindacati e di altri
orgamsmi periferici particolarmentè ;nte~
ressati alla buona nuscirta dol programmla"
Il Ministero degli elsteri deve essere ag~
giornata, rip€to, sui bisogni della mano

I

~J'opera .
dei merca~i internazionali. Non mi

Illudo dI ottenere III questo modo ddle rcse
perfette, ma ho fiducìa che l'1durremo tanb
errori.

Ho avuto oecasione di v:?dere un manifesto
di uno Stato del Nord~Europa il quale 'indi~
cava alla sua popolazione i settori di più fa-
cile occupazione e ciò per orientare la prepa~
razione dei giovani.

Mi è rimasto impresso il particolare che di~
ceva: Professori di scuole mediC': posti li~
beri 1, disponibilità 3; maestri elementari:
posti liberi 3, disponibilità 1. È chiaro che i
genitori e gli studenti venivano facilitati nel~
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l'mdirizzo da scegliere per ottenere una occu~
pazione redditizia. NOI invece non .forniamo
alcuna indicazione uhle ad orientare i nostri
glOV<1l1le i nostri dIsoccupatI nei loro studi e
negli esercizi di preparaZIOne professionale.

Spero che Il -Mullstero vorrà tener presen-
te queste osservazioni e questi consigli e che
ee1"cherà di tradurli m pratica, richiamando
gli organi esecutivi d;pendenti a studiare i
modi di collaborazione tra i vari Ministeri ed
1 vari enti che hanno delle responsabilità pub-
bJiche e sociali per avviarci rapidament.:, alla
soluzione più confacente ai bisogni del Paese.

Ho detto che tutto ciò deve svolgersi anche
111riferimento alla preparaZIOne professionale
dei nostri emigrantI se non vogliamo, per
usare le parole dell'onorevole relatore, «che
l'emigrazione diventi davvero un dramma ».

In più occasioni, nella passata legislatura,
ho intrattenuto il Senato, sulle sfavorevoli, so-
vente drammatiche situazioni, nelle quali ven-
gono a trovarsi i nostri emigranti, quando
non sono operai qualificati. Sono in grado di
Iornirvi. un altro triste, doloroso quadro dalla
lèttura di una lettera in data 10 ottobre, indi-
nzzatami da Rio de Janeiro, da un mIO com~
pagno di fede, colà resIdente, che lasciò l'Ita~
Ita per sfuggire alle persecuzioni del fascismo
e dove si è fatto una fortuna, perchè bravo
progettista di costrnZlOl1l edilizie.

Scrive Quel mio amico: «n vecchlO affare
della Compagma di coloniz?:azione è sempre
nelle stesse condizionI. Il mese scorso è venùto
(la me l'mgegnel'e Arcanj, presidente del Pa~
tronato deglI emigrati di San Paolo e mi ha
detto che da una ventma di giorni erano a
San Paolo oltre 150 coloni in attesa di rimpa~
trio scappati dalla azienda Pedrinha, che è
pOI quella che gestisce il professar Ronchi. Ma
GHre a ciò i nostri tecnici ne hanno fatto di
altre e grosse.

« C'è qui a Rio un Dddetto all'emigrazione,
certo cloUoy Grazioli, che nd 1952 ha concor~
dato con divers':' AZiende agricole di Rio è dI
San Paolo un contratto per la venuta di circa
0.000 conta(Uni. La paga el'a misera, 25 cru~
zeiros al giorno, pari :1 500 Ere. Ma dal 1952
[ld oggi il costo della vita in Brasile è quasI
raddopp'iato, in modo che questi disgraziati,
arrivati qui con lE' .famiglie, dovettero ven~
dersi tutto per vivere, perchè con 25 cruzeiros

-~~~~~~~-~~~~~~~~

eggl non SI compra più mda. Questl dìsgra~

ziati hanno dovuto poi abbandonare le fa~
zendas per rifugiarsi a Rio e a San Paoto
N oi qui abbiamo fatto quanto era in nostro po~
ter2 per a;utarli, 8;31110 ;.ndatI dal1'ambasda~
tore 1)10'1'fart: rim9gtnai~ Cosoltanto da RJO
ne sono rimpatr~atl c.iL~a 1.500. SI sono pOl
preSI provvedimenti D?Y'5DsfJ€llderè la partGn~
:::a di altri disgrazIatI.

~(Dopo dI CIÒ un secoudo scandalo è seop~

.oi:-:';o.-\. C;~ttolJ(..a èSlste un cencro di istru~
>,lOnè per ClìlJgranL specJaliz~ati che vengono
1stl'uitj per lavorar.=: in Bra3ile: vi 50no mec~
canici, muratori, cB,}'pentieri e.:.:c. Sono man~
dati qui p1'e'lia U!la SCElta fatta da una C0m~
1"'.118JIOneitalc~brasjl1 ana, Ora st~nno arrivan~
do l prmll scaglionI di l1nratori è carpentieri
ii;h2CÌallzzati. Noi del Patron~to di Rio ci SIa~
1~10occupati per trovare loro lavoro. Ebbene,
k crederesti? N ella prima b";a di 25 che ho
portato ~l mio ufhelo per dlstribuirli ai can~
ti eri, TIll hanno confessato che uno solo è mlJ~
l'atore; tutti gh <>.11l'i sono barbieri, suonatori
dI orchestra c 'Commessi di negozio! E C0SÌ l
gruppi successr,lI. È una vergogna! Io ti 2.RSi~
curo che S'2 fOSSI m connlziolle di fa do non
risparrnierei i n'sponsabili di simili cose. Que~
sta gente arriva qui con un cllploma di specia~
lh;ta muratore o carpentiere firmato da un
cprto comln. Giardim Giusti, Commissariato d1
emigrazione, e questo docuYìH:nto è falso! Così
ora abbiamo altr0 centinma d] persone da rim-
patriare. Quando SI metterà giudizio in Italia
:..'non ci faranno più arrossire 'l Ormai qUI pE!
nessuno ha fiducia nelJ'er.ugrnzione ItaHal1a

>".

Ora, signori del Governo, se questo tale che
rilascia l certincatJ professIOnali è uno del
tanti imbroglioai d~i nostri poveri emigranti,
10 SI --.Jersegua pcnalmenh~; se è un fun;;:;iona~

l'W del Ministero lo si p!.misca amministratl~
vamente. N on si rilasciano de] documenti che
non corrispondono alla re2~e capacità ~Jrofes~
siona10, tanto meno quando interessano per~
son<~ che Si l'erano oltre oceano, il cui insuc~
U'SS0 SI condt1de nel ritorno in Patria a s,ese
dello Stato italiano. Tutto ciò è un delitto che
SI compie a danno di quella povera gente.

Ho citgto soltanto questo fatto per ragione
di tempo e mi auguro che l'emigrazione venga
veramente in seguito trattata con tutta la se~
r;8t<t necessaria, per fornire ai nostri emi~
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granti una preparazione talc da asslcurarci
che saprannu assolvere i loro impegni profes~
slOna11 nel Paesi che li ospiteranno.

Passando 8,(1 altri argomenti nlevo C~lè It
l'datore auspica SI consolidino l rapporti so~
dah nel nostro Paese in un clima di maggiore
tranqm1lità e comprensione. Con qJl("sto augu~
rjo 0611 intende, mi pare, riferirsI alla ten~
sione che eSIste tra i lavoratori e gli mdll~
striali; C'd Ìla rivolto a costo m sev('re pArole,
che condbido, per richiamarli ad un senso dI
maggiore e :Joverosa rcsponsabaità. Cosa è la
democrazia, si domanda il relatore, se non pe~
netra nel campo sociale, economico e fjnanzja~
rio. nel senso cioè di soddisfare almeno i p;ù
elementari bisogni dei cittadini lavoratori?
Iividentemente essa sarebbe vuota di conte~
nuto se la ricchezza e il reddito continuassero
a concentrarsi nelle mani di pochi in danno
dei molti.

Già negli altri bilanci, specialmente in quel~
lo dell'Industria, ho avuto l'onore di segnalare
qllali sono le preoccupazioni dei lavoratori per
quanto si riferisce all'incremento della pro~
duttività il cui problema interessa anche q!,~0~
sto Ministero. Non è che i lavoratori sian')
rontro l'anmento della -produttività; essi sono
consapevoli chI', Sl~non si aumenta la produ~
zlone, il benessere non potrà estendersi, ma
dubitano molto delle intenzioni dei nostri in~
dustriali. La loro preoccupazione proviene daì~
Ja sensazione che Je innovazioni tecniche sa~
l'anno a loro detrimento, e precisamente che
saranno licenziati entro un breve periodo di
tempo, ppr lasciare un maggior guadagno ai
datori di lavoro.

Da ciò la diffidenza, con tutte le sue riper~
l'u88ioni negative. Noi sindacalisti sappiamo,
perchè è la storia che ce lo dimostra, che tntte
l!' innovazioni tecniche hanno portato un'l
crisi, che i lavoratori sempre accettarono ed
ancor~ accettano quando si persuadono che
€'sistono seri programmi di produzione i cui
risultati andranno a beneficio dei consuma~
tori. Scettici ed ostìli si dimostrano, invece,
quando il minor costo del prodotto non assi~
cura una riduzione dei prezzi di vendita e
nemmeno una probabile loro prossima riassun~
zione, dopo il periodo di assestamento.

È l'ambiente deJla fabbrica, insomma, che
determina questa incapacità di avviare aù una

più spedita e sicura realIzzazione di un pro~
gramma eli intensificazione dei nostri prodotti.
fn ItalIa vi è una SItuazione presso a poco
uguale a quella della Francia, denunciata da
l'vlonslgnor Richard dopo l'inchIesta condotta
per conto dell'Episcopato francese su questo
problema, Il quale ha dimostrato che l'esi~
Rtcnte malessere in quel Paese, lo SI deve alla
«imqua distYlGuzione del redditi tra le classi

t' al livellamento verso il basso in senso op~
posto a quello di ..ma società moderna».

Da noi eSISte una uguale, sfrenata avidità
di accumulare guadagni, di conservare il ca~
pitale accum.uJato, e di sottrarSI ai doveri e
alle funzioni socialI che sono specifiche allo
stesso capitale.

Sono veri elementI che turbano Il buon or~
dmamento sociale del Paese. Per questo si
pone al Governo la responsabilità specifica di
intervenire per cercare di modificare la sitaa~
zione, pcrchè altrimenti saremo travolti dai
fatti, i q:'Iali saranno più forti della volontà o
della ir.1prevldenza degli uomini.

L'onorevole relatore afferma, ad un certo
punto. che il lavoro ~ notate bene, il lavoro.
non il lavoratore ~ « cerca di diventare esso

stesso proprietario degli strumenti di lavoro ».
Non è che il lavoro cerca eli diventare ...

GRAVA, relaiore. Come vede, la parola « la~
voro » è scritta con lettera maiuscola ». Io in~
tendo naturalmente il lavoratore.

CARNfAG:0-TOLA.Benissimo, allora a mag~
gior ragione vale quanto sto per di.re. Su que~
sto punto non siamo d'accordo, 'come non sia~
mo d'accordo sulla partecipazione agli utili
delle aziende. Desideriamo invece elevare le
retribuzioni in relazione alle effettive pOSSI~
bilità aziendali nel quadro della economia del
Paese, senza ricorrere a quelle forme di com~
penso che sarebbero, fra l'altro, di nocumento
alla libera iniziativa dei lavoratori per il con~
tinuo loro miglioramento. E poi, il lavorare
in una azienda redditizia non deve assicurare
condizioni di gvada.gno fortemente più ele~
vate ~ a danno dei consumatori ~ da quelle
degli altri lavoratori che non hanno uguale
fortlma. Ad ogni modo, questo sarà materia
di conversazioni in altra sede.



Senato della 'Repubblica II Le[)islat~£ra

L '/ SEDUTA

~ .:Wl'i ~

28 OTTOBRE 1953

~

DISCUSSIONI

CARELLI. Allora Il nmedio q naIe è?

CARlVIAGNOLA. Non c'è che questo nmè~
dlO: noi siamo per l'aumento della prodmdone
utilIzzando le mnovazioni tecniche e sClent1ii~
(;he. Nessuna limitazione: al cammino della
scienza e della teclllca, per n&panmarè la
forza fisica al lavoratore: Questi ritrovati che
determinano di volta m volta delle crisI, sa~
nmno dopo qualche tempo superate e porte~
l'anno all'aumento della mano d'opera occu~
pata.

Tutta la storia delle innovazioni industriali,
c~ dimostra che l'intensificazione del prodotto
ha favorito un più largo consumo dello stesso
prodotto e una più larga occupazione di lavo~
l'atori. Queste favorevoh (;onclizloni deter;l1i~
nano un aumento dI guadagno al lavoratorI,
assicurano il dividendo al capitale, e l'accaIl~
tonamento per il rinnovo dei macchinan, oltre
alla riduzione del prezzi sul mercato del con~
sumo. Queste sono vprità consacrate da tutta
la vita industriale di ogni Paese. E i Sinda~
cati, ripeto, sono favorevoli a tutti questI svi~
luppi dei processi produttivi per l notevoli
vantaggi che ne derivano.

Per rendere l'idea più chiara citerò l'esem~
pio di uno stabilimento tessile da me visitato
m Inghilterra. In un reparto una donna assi~
steva tre telai; m un altro reparto, una Jonna
sorvegliava quattro telai; in un altr.o reparto,
ogni donna aveva assegnato venti telai, senza
per questo variare lo sforzo fisico e nemmeno
richiedere una diversa attenzione. Il proprie~
tario delJo stabilimento mi confermò che quel~
la distribuzione di mano d'opera ebbe la pre~
ventiva approvaziOne delle «Trade Unions »,
confermatomi a lVIanchester, dal Segretario ge~
nerale della Federazione operaI tessili ade~
rente alle stesse «Trade Unions ». Mi venne
da costm spiegato che ogni volta che un indu-
striale vuole introdurre un'innovazione tecJU~
ca nelle lavorazione, rnanda la richiesta alla
Organizzazione sindacàle dei lavoratori la qua~
le provvede ad un accertamento delle ripcr~
cussioni fisiche sulle maestranze e poi a defi~
nire in sede sindacale la ripartizione del mag~
gior utile: una parte ai lavoratori, una parte
al capitale, e una parte al consumo. Ecco per~
chè le esportazioni inglesi si mantengono ele~
v2.te e quei lavoratori migliorano le loro con~

di<.ioni. In Italia non avviene questo, e molti
in.dllstrialt concèpiscono il rendimento del la~
voratore lJ1 rapporto al suo sforzo fisico. In
q,I8S~O modo, 311ora, i manovali siderurgici e
gli scaricatori dei porti, per rare qualche

\."sempio, dovrebbero glladagnare più di tutti!
Insomma, i ritrovati della scienza e della tec~
lllca dovrebbero, nelle t:oncezioni dei nostri
industriali, servire per l loro slipérguadàg'm,
senza alcun beneficio, o in misura molto rldot~
hi, alle dipendenti maestranze e n2mmeno al
consumatori. (lnterruzione del s8Iwtore Ca~
rel!i).

Passo rapidamente ad altri problemi. Si
parla di proteggere i nostn lavoratori contro
gli infortuni (' quindi della necessità di rin~
forzare gl1 !spettorati del lavoro. L'onorevole

l'E'latore precisa che la spesa di questo Istituto
per il bilancio 1952~53 è stato di 1 1l1Ilitòrdo e
600 milioni, mentre dal bilancio presentato dal
lì1inistero del tesoro risulta che ha raggiunto
la cifra di 1 millardo e 800 milioni ...

GRAVA, 'i'dtdorc. Si riferisce allo stato di
previsione. Io ho parlato del consuntivo.

CARMAGNOLA. Sta bene. Ad ogni DlOdo
sono preocclipato ugualment0 del suo funzjo~
namento, perchè dovendosi allargare la sua at~
tività e portada su base provin~iale, non com~
prendo come questo potrà verificarsi Sè la
spesa rimarrà mvariata. (Interruzione del~
['ono'revole SottoseO'J'etario d'i Stato per -il la~
varo e la pre1Jidenza sociale). Apposita legge
obbliga gli mdustriali e gli agricoltori a ver~
samenti in favore dell'Ispettorato del lavoro,
e così, e per 10 stesso scopo, gli Enti assicura~
tori, ma tutto ciò non giustifica la mancanza
d~ un pr2ventl \70 dI spesa sul quale poter
esprimere il nostro parere.

È 1'1eCeSSanoconoscere la disponibilità fi~
l'anziaria annuale assegnata all'Ispettorato del
la-voro per giudicare se sarà sufficiente ad as~
solvere i suoi compiti.

L'Ispettorato dev'essere potenziato nel p0r~
sonale ispettivo; gli infortuni sono ancora
troppi, e ogni sforzo dev'essere fatto per ri~
durh. L'onorevole relatore afferma che non
sono possibili, in questa materia, esami com~
parativi con altri Paesi, perchè differiscono
gli elementi chc la compongono. Onorevole rc~
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Jatore, l morti non possono '/ariare il confron~
to, qualunque sia il metodo di nlevazione.

In altra occasione riferJi al Senato su dati
t:omparathri, tra Inghiìtt'rra. Stati Uniti, Sviz~
zeTa, Francia, Italia, e dhnostrai che cia noi
il nUll1erO dei morti è troppo elevato. I morti
sono rubricati nello scesso modo in tutti i
Paesi, per cui il confronto deve lnnitai:,si al
loro numero sul rapporto della mano d'opera
occupata. Molti dei nostri datori di lavoro non
sentono il dovere di vigilare sull'incolumità
delle loro maestranze, per cm Sl impone l 'assi~
dua vIgilal1Za dell'Ispettorato per la YJgjela os~
servanza delle norme anti~in£ol'iumshche.

Altro punto; il rIspetto del contratti dI la~
VOl'O.Qui Cl trovIamo di Jl'onte ad un Yeco
assalto a questi accordi sindacali, tanto che
anche qualche grande ditta neone alle assun~
zioni temporanee. Voglio legger. i questo do~
cumento, in data ] 9 gennaIO 1953: «Il sotto~
scritto (segue ~l nome) accetta l'assunzione
temporanea di un anno. È d'accordo perciò dI
pssere licenziato il 19 gennaio 1954 senza ri~
chiedere alc;.ma altra mdennità al di fuori di
quanto spettantegli in base al contratto di la~
VOl'O ~>. Qaesto atto viola non solo il contratto
dI lavoro, ma anche la Costituzione e precisa~
mente l'artlcolo 36 che stabIlisce: «Il lavora~
tùre ha diritto al riposo settimanale ed a ferie
retribUIte e non può nnuciarvi ». Con le con~
dizioni che ho letto, il lavoratore risulta. dan~
neggiato nelle ferie, nella indennità di licen~
ziamento, ndla conservazione del posto e in
altro. Questi fatti sono a conoscenza delle au~
torità eppure cOl1tinuano col danno che ho ac~
cennato. Non sono abituato ad usare parole
grosse, ma mi pare che sia ora di intervenire
per mettere fine a queste irregolarità, e Il
rimedio più efficace sarà la legge per Il rico~
noscim(~nto giuridico dei contratti di lavoro.

C'è pOI la epestione dell'assistenza maJat~
La; protlema grosso che meriterebbe una di~
~cussione amplissima. MI auguro solo che
vengano fatte quelle riforme di cui si parla
da k~mpo senza alcun inizio di attuazione.
Occorre dare l'assistenza malattia ai pensio~
nati. Fu votato dal Senato nell'aprile 1952,
nn ordine del giorno del collega Santero, per
una sollecita attuazione della riforma; invèce
questi vecchi, che hanno più bisogno di assi~
stenza per gli acciacchi dell'età, sono ancora

m attesa dI tale a'Ssistenza. Si risolva infine
il problema dei tubercolotici, e si solleciti la
spedalità di questI mfermi per non lasclarl1
a diffondere l Hlicrobi del male ancora eonta~
glOSO.

SI provveda ad estendere l'assistenza ma~
lattie a quelle categorie che da tempo la re~
clamano c precisamente agli artigiani, il CLlI
numero, COI loro famigliari, raggiunge la ci~
fra di 3 mWoni e mezzo; a concedere la pen~
sione ad alcune categorie di lavoratori della
terra ancora escluse da questo beneficio. Il
non aver versato l contributi, non per colpa
loro, non cl dispensa dal dovere di favorirli
in qualche modo. Dimostriamo, onorevoJi col~
12ghi, di essere sensibili a questi bisogm che
ci vengono segnalati da ogni parte.

..
Bisogna riformare i Consigli di ammilll~

strazjone degli ospedali per immettervi i rap~
presentanti dell' I.N.A.M. e degli Istituti assi~
t:uratori che son0 l più grossi clIenti, sOTrente,
purtroppo, anche i maggiori debitori, ma non
per questo varia la loro posizione di interes~
sail all'ammmistrazione di questi Enti ospi~
talieri.

Bisogna riportare 1'I.N.A.M. ad un fUnzlO~
namento periferico, più autonomo, sempre be~
ninteso nen'amblto della legge e dell'uguale
assistenza a tutti i lavoratori assicurati del
nostro Paese. Approvati ogni anno dalla Sede
centrale l preventivi delle sedi provinciali,
dev'essere lasciata ai Comitati provinciali la
responsabilItà deHa gestione, anche perchè po~
tremo conoscere i valori di quanti SI interes~
sano di questa importante attività. Si facciano
annualmente dei convegni dei Presidenti e dei
Direttori provinciali per discutere dei proble~
T'li che si riieriscono alla vita dell'Istituto, i
cui benefici saranno di notevole valore.

Ricordiamo che l'uomo cerca delle respon~
E;abilità, per l'umana, onesta ambizione di di~
mostrare le sue capacità e il suo sapere. Faci.
litiamo m ogni campo la conoscenza dei valori,
e il Paese ne trarrà ricuri vantaggi. Abbiamo
poi la questione dei medici, i quali devono per~
suadersi che non potranno trovare tutti occu~
pazione negli Istituti assicurativi e tanto meno
nell'I.N.A.M. Il loro elevato numero riduce gJi
assistibili a 600..700 persone per medico, di
tutta la popolazione italiana, e a 200~250 assi~
siibili degli assicurati all'I.N.A.M. Queste ci-
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fre dimostrano che i medici sono erronea~
mente indirizzati. Essi devono in maggior nu~
mero dedicarsi alla medicina del lavoro ; il cui
rampa presenta molte possibilità di fecondi
rIsultati, e maggiore facilità di occupazione,
]a cui opera dovrebbe essere a carico degli
IstItuti assicuratori. Tale onere sarà compell~
sato dalle minori prestazioni economiche e
sanitarie per la diminuzione che si avrà degli
infortuni e delle malattie.

Onorevoli senatori, concludo. Sono dell'opi~
nione che un popolo è vindice del suo destino
ed il Parlamento, che ne è la rappresentanza
politica e legislativa, deve dimostrare la sua
sensibIlità alle aspirazioni ed alle rIchieste del
popolo stesso, le quali indicano, per le parti
che si riferiscono alle condizioni socialI, una
maturata, cosciente volontà di marciare verso
il progresso. Il vasto settore del lavoro costI~
tuisce il maggiore e più importante banco di
prova della nostra capacità di dare un effi~
cace, consistente valore alla tanto invocata
giustizia sociale. Il Parlamento, e con questo
il Senato della Repubblica ed il Governo, sap~
piano compiere il loro dovere. (T1Ù)i appla.us'ì
dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Fiore, il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche i due ordini del giorno
da lui presentati insieme ai senatori Bitossi,
Mancino, Bolognesi, Boccassi e Zucca.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Il Senato, considerato lo stato di miseria in
cui versano i vecchi lavoratori senza pensione,
invita il Governo a presentare, con tutta sol~
lecitudine, al Parlamento un disegno di legge
che conceda a questi vecchi lavoratori un as~
segno mensile continuativo tale da assicurare
loro, come disposto dall'articolo 38 della Costi~
tuzione, la soddisfazione delle più elementari
necessità della vita ».

«Il Senato, consIderata l'ingiustificata len~
tezza con cui vengono definite dall'Istituto na~
zlOnale della Previdenza sociale le domande di
pensione, invita il Governo a predisporre
un provvedimento che fissi, a carico dell'Isti~
tuto, dei termini perentori, com!' del re.sto

sono fissati per gli aS'sicurati, entro i quali
le prabche dI pensione debbono essere liqui~
date, ponendo a carico dello stesso Istituto
delle sanzioni consistenti in una maggiorazio~
ne della misura della prestazione, a titolo di
flsarcimento del danno, m rapporto alla du~
rata della mora ».

PRESIDENTE. 11 senatore FlOre ha fa~
t'oltà di parlare.

FIORE. Signor PresIdente, onorevolI colle~
ghI, onorevoli SottosegretarI (al plurale per~
chè mi pare che il lvhmstro è rappresentato
da due SottosegretarI), dopo anni di lotta sia~
mo riusciti a far presentare dal Governo un
disegno di legge sulle pensiom della PrevI~
d€nza sociale e poi a farlo dIscutere nel feb~
braio 1952. Quando Il Governo presentò al
Senato detto disegno dI legge, nella sua rela~
zione precisava gli SCOpIche SI era prefisso è
cioè: «Il disegno di legge che SI presenta al
Parlamento è diretto a normalizzare uno del
settori più delicatI dell'attivltà previdenziale,.
lie] quale maggiormente SI è fatta sentire la
crIsi di svalutazione monetaria dell'immediato
dopo guerra, rendendo angosciosa la situa-
zione di quelle categorie di cittadini, che non
più in grado di poter lavorare, sono stati
('sposti ad una vita di stenti e di sacrifici»; il
secondo scopo prefissosI dal Governo, con quel
disegno di legge, era di mIgliorare l'attrezza~
tura del sistema previdenziale (c'd addirittura
dI porre «su basI organiche e definitive l'as-
E'etto della Previdenza sociale ».

In quell'occasione ebbi a dimostrare che nes-
suno di quei due obiettivi si poteva raggiun~
gere con quel disegno di legge. Mi ripropongo,
~1distanza di un anno, dopo l'applicazIOne del~
la nuova legge, di documentare come i due
obiettivi non sono stati raggiunti e la legge
non ha tolto i pensionati dalle condiziol1l di
miserIa e di fame m CUIversavano.

Però, prima di entrare in merito a questo
mia assunto, vorrei, più che rivolgermi al Go~
Yerno, rivolgermi al nostro Presidente, po~
lIondo una questione di altro genere. Mi per-
metto chiedere al nostro Presidente che valore
hanno gli ordini de] giorno nell'economia dei
lavori del Senato e la loro approvazione da
parte dell'Assemblea. Sappiamo che ]'ordin{>
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del giorno accettato come raccomandazione ha
quel valore che tutti conosciamo, ma l'ordine
del giorno con cui si invita il Governo a prov~
vedere nel senso che si richiede, 1)(>1'un de~
terminato problema, ha lo stesso valore della
raccomandazione? Se questo ordine del giorno
che invita il Governo, non è accettato nè dal
Governo nè dalla Commissione, ma è votato
dal Parlamento, esso può restare lettera morta
{'d ha lo stesso valore di una raccomandazione?
Per la serietà e la dignità della nostra Assem~
blea, noi che ~ come diceva il nostro Presi~
dente, onorevole Merzagora ~ da questa tri~
buna parliamo, oltre che al Senato, al Paese,
è bene che sappiamo, in modo che anche Il
Paese sappia, quando si vota un ordine del
giorno quale affidamento si possa fare. Io de~
sidererei una risposta dal nostro illustre Pre~
sidente ...

PRESIDENTE. Ella mi sottopone il quesito
per un interesse attuale? Fino a questo mo~
mento, non mi è pervenuto alcun ordine del
giorno da lei presentato.

FIORE. Chiarirò quale è la questione a cui
mi riferisco nel chiedere la sua risposta al
quesito.

Durante la discussione del febbraio del 1952
del disegno di legge sull'ordinamento delle
pensioni della Previdenza sociale, io ebbi a
proporre un emendamento per concedere la
assitenza medico~farmaceutica ai pensionati
della Previdenza sociale; per la maggioranza
della Commissione, il senatore Monaldi, ri~
spondendomi, ebbe a dire che era perfetta~
mente d'accordo con me per le considerazio~
ni che avevo fatto ed aggiungeva: «Vorrei
pregare il senatore Fiore di associarsi a me
nel rivolgere all' onorevole Ministro viva rac~
comandazione perchè entro due o tre mesi,
al massimo, si risolva la questione », ed as~
seriva che non era possibile introdurre tale
emendamento nella legge, perchè esso riguar~
dava una questione di malattia e non era
di pertinenza dell'Istituto della previdenza so~
dale, mentre il disegno di legge in discus--
sione trattava delle pensioni. Caso mai l'as~
sistenza medico~farmaceutka, poteva riguar~
dare l'I.N.A.M. e non l'I.N.P.S.

Ritirai allora l'emendamento e proposi un
ordine de] giorno del seguente tenore: «Il

Senato Impegna il Governo a presentare, en~
tro tre mesi, un disegno di legge che garantl~
sea l'assistenza sanitaria a tutti l pensionati
della Previdenza sociale ». Ma l'onorevole San~
tero presentò anch'egli un ordine del giorno
identico, con l'unica differenza che alla parola
,<Impegna» era sostituita la parola «1l1Vlta ».
Io ritirai il mio ordine del giorno e mi associai
a quello Santero.

Sorse una battaglIa parlamentare, per(:hè Il
senatore MaglIano dichIarò di essere d'accordo
sulla questione di fondo, ma non sull'inciso
«entro tre meSI ». All'atto della votazione Il
senatore De Luca fece la proposta che si vo~
tasse per divisione, prima la parte generale e
poi l'incIso «entro tre mesi ». Il Presidente,
onorevole De Nkola, accedendo a questa n~
chiesta, mise in votazione l'ordine del giorno.

La parte generale fu approvata all'unalll~
mltà; l'inciso «entro tre mesi» fu approvato
dalla maggioranza del Senato.

Ora io chiedo: un ordine del giorno appro~
vato in queste condizioni, e che invita il Go~
verno a presentare entro tre mesi un disegno
di legge, può essere considerato una racco~
mandazione?

Se questo ordine del giorno deve conside~
l'arsi come raccomandazione, è bene saperlo,
perchè così ci regoleremo e non presenteremo
più ordini del giorno che non abbiano la lo-
cuzione «impegna il Governo ».

È bene che il Paese sappia se è una presa
di bavero quando si votano ordini del giorno
in cui è detto «si invita il Governo », poichè
tali ordini del giorno non hanno il valore che
<'li una semplice raccomandazione od invece
essi hanno valore vincolante. Nel qual caso
non si spiega che trascorsi i tre mesi ad una
mia interrogazione il Ministro del lavoro ab~
bia risposto che stava studiando il problema.
V8 marzo di quest'anno, in questa Aula, quan~
do discussi una mozione sulla Previdenza so~
dale, interrogai nuovamente il Ministro circa
il citato ordine del giorno. Egli mi rispose che
era già stato elaborato il disegno di legge e
che era stato inviato, per il concerto, agli altri
Ministeri interessati. Alcuni giorni fa ho nuo~
vamente interrogato Il Ministro del lavoro il
quale ha risposto che riconosce l'indifferibi~
lità, sul piano sociale, della risoluzione del pro~
blema e che è già stato approntato il provvedi-
mento, il quale da tempo è stato inviato al
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Ministero del tesoro e termina: «Confida clw
dopo il pond0rato esame del. provvedimento
da parte dell'amministrazione del Tesoro, sia
possibIle giungere ad una intesa che permetta
la sollecita presentazione del disegno di legge
aH'esam0 del Parlamento », questa risposta,
che porta la data del 24 ottobre ultimo scorso
(ad un anno ed otto mesi di distanza dalla
votazione da parte del Senato di quel tale or~
dine del giorno così preciso e così categorico),
mi pare sia la dimostrazione che gli ordini del
giorno votati, quando portano la dizione «in~
vita il Governo» qualunque sia la precisazio~
ne, che in essi si fa, non hanno nessun valore.-
t. bene quindi che il Paese sappia che l'Isti~
tuto dell'ordine del giorno è scaduto nel Par~
lamento italiano e che solo ha ragion d'essere
l'ordine del giorno in cui è detto « impegna il
Governo ».

Queste sono le conseguenze a cui dobbiamo
giungere. Le sarei grato, onorevole Presiden~
te, se volesse, in merito, darmi qualche chiari~
mento.

PRESIDENTE. Mi pare che il Senato abbia
capito con sufficiente chiarezza i termini della
Questione. Non si può assolutamente affermare
che gli ordini del giorno non servano a nulla
e cpe si tratti dunque di un istituto arcaico
o superato come lei dice, onorevole Fiore. È
certo invece che se le cose stanno come ella
dice, ossia se c'è un ordine del giorno appro~
vato da]]a maggioranza del Senato, il quale
impegnava il Governo, ecc., questo ordine del
giorno conserva il suo valore vincolante per
il Gove~no. Quali siano le conseguenze da trar~
re nel caso specifico dalla lamentata inosser~
vanza degli impegni contenuti in quell'ordine
del giorno, non tocca a me indagare. Ma al
quesito se un ordim~ del giorno abbia o no
efficacia imperativa quando è approvato dal~
1'Assemblea, rispondo affermativamente.

Detto questo, debbo pregarla, onorevole
Fiore, di concludere il suo dire. La questione
potrà (se mai) riproporla con un altro ordine
rlel giorno nella presente discussione.

FIORE. Difatti l'ho ripI'oposta con un or~
cline del giorno, ma veda, onorevole Presi~
dente, io ho sottoposto a lei questo quesito
perchè questo è uno degli argomenti del mio

intervento: cioè è concepibile che i pensionati
della Previdenza sociale, che, come dimostre~
remo, nella loro grandissima maggioranza ri~
cevono pensioni addirittura di fame, siano oggi
privi dell'assistenza medico~farmaceutica? È
concepibile che il lavoratore quando è in atti.
vità di servizio, quando è giovane, sia assistito
dai vari Istituti (I.N.A.M., I.N.A.D.E.L., ecc.)
e quando, invece, divenuto vecchio, quando
cioè il suo salario è diventato pensione e pen~
sione di fame, ed ha mag'gior bisogno di aiuto
e (li aRsi,stellza, gli si neghi qualsi.asi assist-en~
za? Mi pare che ciò denota mancanza di senso
dI responsabilItà e, permettetemi, di dignità in
coloro che hanno il dovere di provvedere. Il
ministro Mattarella, che sostituiva il Ministro
del lavoro, nell'altro ramo del Parlamento ebbe
a rlire che trovavasi davanti al Parlamento un
disegno di legge per l'assistenza medico~far~
maceutica a tutti i pensionati. È evidente che
il JVlinistro ha equivocato; di fronte al Parla~
mento non vi è che un disegno di legge per
l'assistenza medico~farmaceutica ai pensionati
statali.

Augurando che detto disegno di legge sia ap~
provato al più presto, non vi sembra insost0~
nibile la posizione del Governo che lascia mi~
lioni di pensionati' della Previdenza sociale, i
pensionati che, come vedremo, hanno miser~
rime pensioni', senza l'assistenza medico~far~
maceutiea?

Per le ragioni già esposte, questa volta,
onorevole Presidente, abbiamo presentato un
ordine' del giorno con ]a speranza che tutti
l settori del Senato vogliano approvarlo:
abbiamo cioè presentato lo stesso ordine del
giorno approvato al Senato ne11a seduta del
22 febbraio 1952, soltanto alla parola «in~
vita» abbiamo sostituito la parola ,« impegna »,
ed abbiamo mantenuto il termine di tre mesi.
Tale assillante questione è stata discussa in
decine di convegni di lavoratori e di pensionati
e costantemente si è rilevato come era stato
possibile che un ordine del giorno, così vin~
colante, non sia stato, dopo mesi e mesi preso
nella considerazione dovuta da parte del Go~
verno. Un solo lavoratore siciliano, un brae~
ciante siciliano, mi diceva: « Ma perehè ti me~
ravigli? Non c'è da meravigliarsi che il Go~
verno non abbia ottemperato alle precise e
perentorie prescrizioni dpl vostro ordine del
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giorno chiaramente vincolante; ma tu non sai
ehe cosa è avvenuto di quella famosa legge che
doveva dare il sussidio di disoccupazione ai
braccianti agl'icoli? Quella legge è stata appro~
vata nell'aprile del 1949, pubblicata regolar~
mente nella Gazzetta Ufficiale, però fino a que~
sto momento non è operante ». Quel lavoratore
aveva perfettamente ragione. In tutte le di~
scussioni sui bilanci del Lavoro che si sono sus~
seguiti dal 1950 in poi abbiamo richiamato il
Governo ai suoi doveri, abbiamo vivamente
sollecitato il Ministro del lavoro a rendere ope~

. rante quella legge. Ma sinora i braccianti agri~
coli sono privi del sussidio di disoccupazione
perchè i padroni, la Confagricoltura e, come
vedremo, anche la Confindustria, si sono messi
contro questa legge ~ badate non disegno di
legge, ma legge votata dal Parlamento e pub~
blicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repub--
bUca ~: cioè il padronato ha ordinato di sa~
botare la legge ed il Governo ha accontentato
il padronato. Non è concepibile infatti che un
regolamento di attuazione, dopo oltre quattro
anni, non sia stato ancora emap.ato. Il rego~
lamento c'era già nel 1951, e nel mio intervento
sul bilancio del Lavoro di quell'anno dicevo:
«Questo regolamento sembra sia stato depo~
sitato finalmente presso la Presidenza del Con~ I

siglio dei ministri, per l'esame del Consiglio
dei ministri. Speriamo che non passino altri
due anni ». Purtroppo sono passati altri due
anni e questo regolamento non è ancora venuto
fuori e la legge nOn ha applicazione.

E poi l'onorevole Romano ed altri vengono
a parlare di « speculatori» sindacali, di coloro
che aizzano allo sciopero! l braccianti agri~
coli hanno fatto uno sciopero proprio per l'ap~
plicazione di questa legge. Ma signori, da quat~
tro anni qijesti lavoratori hanno una legge,
la sua non applicazione li ha defraudati di
decine di miliardi ed essi hanno scioperato
per far applicare una legge votata dal Parla~
mento. Un tale sciopero non solo è stato «le~
gale », ma è stato uno sciopero in difesa della
dignità del Parlamento.

Ora, è possibile che il Governo continui a ri~
tardare l'emanazione del regolamento colpendo
così duramente tutti i braccianti agricoli ma
soprattutto i braccianti agricoli del Meridione
e deIJe isole? E badate, non è solo, dicevo, la
Confagricoltura, ma anche la Confindustria che

si è mossa per il sabotaggio della legge. In~
fatti nell'articolo di Renato Campopiano pub~
blicato sulla «Rivista di politica economica»
del novembre 1951, dopo una serie di questioni
teoriche sul rischio e sulla disoccupazione, si
scrive di queste piacevolezze: questa legge non
può essere applicata perchè «promette premi
pecuniari a cittadini oziosi ». I braccianti di~
soccupati sarebbero degli oziosi! E si aggiunge
che la intera popolazione dei centri rurali e
buona parte di quella delle città, potrà preten~
dere la qualifica di bracciante agricolo; notai,
mogli di sindaci, farmacisti, ecc. potrebbero
recarsi per qualche giorno in campagna a la~
vorarvi e poi pretendere il sussidio di disoccu~
pazione. Questo signore dovrebbe sapere che
ci sono gli elenchi anagrafici e che l'articolo 32
della legge è molto esplicito nel considerare solo
i salariati fissi ed i giornalieri iscritti negli
elenchi anagrafici e che per essere iscritti, al~
meno come braccianti eccezionali, sono neces~
sarie 51 giornate di lavoro.

Le cose non stanno quindi come afferma il
Campopiano; ma egli continua: «perchè bi~
sogna dare al bracciante disoccupato, cioè al
bracciante che durante l'anno ha fatto meno
di ] 80 giornate, un premio, e così allargare la
cerchia degli oziosi? Sarebbe " un vistoso pre~
mio rinnovabile di anno in anno p,er avere ben
meritato dalla Patria astenendosi dal la~
voro" ».

Questo difensore della Confindustria è un
povero difensore. Non sa che, ammettendo, per
assurdo, che un bracciante agricolo volesse
approfittar,e della legge e lavorare anzichè 180,
160 o 170 giorni, specie nel Meridione d'Italia
dove il bracciante è affamato di lavoro, egli
perderebbe quello che guadagna con l'assegno
di disoccupazione, per assegni familiari e p,er
tutte le altre provvidenze assicurative, non solo,
ma nel mercato del lavoro, esuberante di of~
ferta, egli sarebbe sostituito immediatamente
da altro bracciante e complessivamente nei
confronti dell'assicurazione contro la disoccu~
pazione si ristabilirebbe l'equilibrio.

Il ragionamento del rappresentante onora~
l'io della Confindustria non ha consistenza, ma
ha contrIbuito a far sì che sino ad oggi la
legge fosse inoperante.

Una legge votata dal Parlamento, pubbli~
cata sulla Gazzetta Ufficiale, non ha avuto al~
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euna efficacia perchè il Ministero in quattro
anni, ripeto, non ha voluto emanare il regola~
mento di attuazione. Noi chiediamo che questo
regolamento venga emanato nel più breve
tempo possibile perchè il danno che si è portato
a centinaia di migliaia di braccianti agricoli
è di una gravità eccezionale.

L'anno scorso, quando discutemmo il bilancio
del Lavoro, mentre il senatore Italia parIava
sulla unificazione dei contributi, il Ministro
Rubinacci 10 interruppe esclamando che i da~
tori di lavoro erano contrari. Approfittai di
quella interruzione pet' avere una conferma.
Il Ministro mi diede la conferma aggiungendo
però che come era stata varata la legge sulle
pensioni, così sarebbe stata varata anche que~
st'altra legge. La verità è che sino ad oggi il
Governo non ha presentato il disegno di legge
ed ha sabotato quello dell'onorevole Bitossi.

Infatti cosa si è fatto di quel disegno di
legge sull'unificazione. dei contributi? Il dise~
gno di legge fu presentato dal senatore Bitossi
nel luglio del 1950. I membri della Commis~
sione de] lavoro ricorderanno che quando esso
venne in discussione, il Ministro del lavoro
ebbe a dire all'incirca: «non sono completa~
mente d'accordo con la proposta presentata
dall'opposizione, presenterò io un disegno di
legge, poi discuteremo ». Ma fino ad oggi quel
disegno di legge non è stato presentato. No~
tate che nel 1951 l'onorevole Monaldi, relatore
sul bilancio del Lavoro, ebbe a scrivere così:
« L'unificazione dei contributi, pur essendo pro~
blema di ordine tecnico, ha importanti riflessi
su molti aspetti funzionali della previdenza »,
aggiungendo: «Da lungo tempo è all'esame
della lOa Commissione un disegno di legge Bi~
tossi ed altri sull'unificazione dei contributi
previdenziali. A richiesta del Ministro del la~
voro, la discussione di quel disegno di legge è
stata rinviata per dar possibilità al Governo di
concertare nn proprio provve,dimento legislla~
tivo ... Sembrerebbe dunque giunto il momento
per rompere gli indug'i, anche perchè un prov~
vedimento legislativo di unificazione porte~
l'ebbe con sè, come è naturale, la revisione di
altri dati manchevoli dell'attuale sistema con~
tributivo ». Questo affermava il senatore Mo~
naldi, senatore di maggioranza. Siamo al 1953,
ma non abbiamo visto l'ombra di questo dise~
gno di legge. Anche per questo sappiamo che

c'è l'opposizione recisa da parte di alcuni set~
tori del padronato. Ma quando si presenta un
disegno di legge di iniziativa parlamentare ed
il Governo prega di soprassedere alla discus~
sione perchè si farà parte diligente per pre~
sentarne un altro, e poi in tre anni non ne fa
nulla, compie una azione che, obiettivamente,
deve qualificarsi sabotaggio.

Torniamo al1e pensioni. Si sono fatti tanti~
ditirambi sulla « riforma» delle pensioni, che
doveva portare 11 livello delle pensioni ad un
limite tale da rendere possibile la vita dei vec~
chi lavoratori. Noi allora abbiamo dimostrato
che quel disegno di legge non poteva dare nes~
suna seria garanzia ai pensionati, ed anzi per
alcuni aspetti ne peggiorava la situazione pre~
cedente, soprattutto per i nuovi limiti posti
per il conseguimento della pensione, spostando
a 15 anni di effettiva contribuzione il requisito
per il diritto a pensione.

Però riuscimmo, attraverso la battaglia par~
lamentare, a modificare in parte quel disegno
di legge riuscimmo a strappare qualche cosa.
Votammo favorevolmente: votammo perchè
non siamo del parere di coloro che dicono: o
tutto o niente. Noi siamo abItuati alla lotta
e quando possiamo fare un passo avanti, an~
che se è di pochi centimetri, lo facciamo; cioè
diciamo ai lavoratori: anche se è un piccolo
acconto mettetelo in tasca e continuiamo la
lotta. Per queste ragioni, ripeto, abbiamo vo~
tato favorevolmente sottolmeando che resta~
vano mtegre tutte le nostre riserve. Oggi ad
un anno di distanza ~~ !'Istituto della pr.evi~
denza sociale ci è venuto mcontro con la pub~
blicazione di un volume statistico sull'app1i~
cazione della ]egge; a mio modo di vedere non
è corretto, dal punto di vista scientifico, il me~
todo usato per la rilevazlOne statistica, perchè
sono state gonfiate alcune cifre, ma ad ogni
modo considererò queste cifre ~ quali sono i

l'isultati pratici della legge? Allora dissi che
quel disegno di legge aveva uno spiccato ca~
rattere antimeridionalista. Oggi, ad un anno
di distanza, i fatti dànno ragione alla mia
affermazione. In tutto abbiamo 1.907.377 pen~
sionati della Previdenza sociale, le pensioni
che sono state rivalutate 45 volte sono solo
704.088 e analiticamente: 126.346 per inva1i~
dità, 510.723 per vecchiaia, 67.019 ai superstiti.
Ciò vuoI dire che 1.203.289 pensioni non hanno
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avuto che aumenti miserrimi. E quali sono
stati? 540.663 pensionati sono rimasti ai mi~
nimi, cioè hanno 3.500 lire e se hanno supera~
to il sessantacinquesimo anno di età, 5 mila
lire; 662.626 pensionati hanno avuto un au~
mento, e l'abbiamo conseguito d'accordo con
l'attuale relatore, di Jire 300 al mese cioè sono
coloro che non avrebbero avuto nessun aumento
in base al disegno di legge; il che vuoI dire
che solo circa un terzo di tutte le pensioni è
stato rivalutato.

Ma, signori, quale è 11 concetto minimo?
Quando parliamo di minimo e di massimo che
cosa vogliamo intendere? Quando questo con~
cetto si deve trasfondere in una norma, come
si opera? Le risposte sono facili e precise. VuoI
dire che un determinato numero di persone
per eccezionaH contingenze di lavoro pur riu~
scendo a maturare i requisiti per il diritto
avrebbe u!! trattamento troppo basso.

Si rimedia con l'introduzione del minimo.
Quindi il concetto di minimo e massimo si~
gnifica in pratica tagliare le punte in basso
od in alto oltre un certo limite, ma è implicito
che si sia veramente in presenza di punte e
non del grosso, cioè che siano in numero limi~
tato coloro che raggiungono il minimo mentre
se il grosso raggiunge il minimo vuoI dire che
nell'ingranaggio della legge vi è qualche cosa
che non ingrana.

Ma esaminiamo altri risultati. L'indice na~
zionale di rivalutazione delle pensioni d'inva~
lidità rispetto alle pensioni in atto al 31 di~
cembre 1951. è di 1,52. Ebbene la Basilicata
ha un indice di 1,43, la Puglia un indice di 1,40,
la Calabria di 1,40, la Sicilia 1,37. In tutta
l'Italia meridionale 'ed insulare siamo al di
sotto dell'indice medio nazionale di rivaluta~
zione. Questo per l'lnvalidità.

Per la vecchiaia è la stessa cosa.
E così anche quando andiamo ad esaminare

in quali Regioni si sono addensate le pensioni
rivalutate, notiamo che si sono addensate nel~
la Lombardia e nel Piemonte; in Lombardia
abbiamo 37.991 pensioni d'invalidità rivalu~
tate 45 volte ed in Piemonte 16.60l.

Qualche esempio di quante ne sono state
rivalutate nel Meridione. Per l'invalidità in
Calabria 637, nella Basilicata 242. Per la vec~
chiaia si segue lo stesso ritmo: 139.460 in
Iiombardia, nel Piemonte 88.663, in Calabria

2.518, in Basilicata 821. E così per le altre
cifre. Aggiungo che in Calabria, su 8.176 pen~
sioni di invalidità, solo 637 sono state ade--
guate 45 volte, 4.580 sono state adeguate ai
minimi e 3.021 hanno conservato lo stesso trat~
tamento maggiorato di lire 300 mensili.

In Basilicata su 6.698 solo 242 adeguate 45
volte; 4.759 adeguate ai minimi, 1.697 con
sole lire 300 di aumento. Per la vecchiaia ab~
biamo in Calabria 29.764 pensioni, di cui ade~
gnate 45 volte 2.518; adeguate ai minimi 7.344
e con 300 lire di aumento ben 19.902.

Questi i risultati della legge che doveva dare
tranquillità ai pensionati!

Il nostro simpatico e buon relatore, da un
canto dice che le pensioni sono misere, dall'al~
tra che la legge n. 218 ha dato una certa tran~
quillità ed una certa garanzia a tutti gli assi~
curati. Certo, alla maggioranza degli assicurati
ha dato la garanzia della fame e della miseria,
perchè, onorevole Grava, 3.500 lire al mese o
5.000 al mese non dànno e non possono dare
nessuna garanzia, nessuna tranquillità.

GRAVA, pelato'l'e. Non ho detto precisamente
questo. Ho detto che le pensioni sono minime,
alcuni però non hanno neanche il minimo.

FIORE. D'accordo. Vedremo poi la ragione
per cui l'attuale sistema contributivo italiano,
non poteva rispondere alle necessità dei lavo~
ratori. Ma onorevole Grava, ed onorevoli si~
gnori del Governo, è concepibile che si man~
tengano, per esempio, nel campo delta riversi~
bilità ancora vecchie disposizioni?

Voi sapete che nella legge fascista del 1939
aH'articolo 13 si sancisce il diritto alla river~
sibilità per i superstiti del pensionato: all'ar~
ticolo 40 poi si dice che questo diritto andrà
in vigore solamente nel 1945, ed abbiamo quin~
di questa assurda ed inumana situazione: le
vedove ed i superstiti di coloro che sono andati
in pensione entro il 31 dicembre 1939 non
hanno diritto a nessuna forma di riversibilità,
se la messa in pensione è avvenuta invece fra
il 10 gennaio 1940 ed il 31 dicembre 1944 i su~
perstiti hanno diritto ad una annualità di pen~
si/me, che non deve sorpassare le lire 60.000;
se la messa in pensione è avvenuta dopo il
10 gennaio 1945 il diritto alta riversibilità è
quello normale.
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Che ragioni sussistono per queste discrimi~
nazioni? Ragioni finanziarie no, perchè è evi~
dente che trattandosi di così scarso numero
di superstiti qualche centinaio di milioni sa-
nt'l'ebbe la situazione. Di quali ragioni dun-
que si tratta? Facciamo un provvedimento, ono-
revoli colleghi, perchè non si continui a con-
sumare detta ingiustizia che ha sapore, ripeto,
di in umanità.

L'applicazione della legg~ ha confermato an-
che le mie previsioni sulla diminuzione rela-
bva delle pensioni. Con la legge del 1935 la
terza classe, cioè di coloro che settimanalmente
percepivano un salario che andava dalle 24 alle
06 lire, pagava per l'invalidità e vecchiaia 1,50
settimanali. Oggi per la classe corrispondente
della nuova legge, cioè, di coloro che settima~
nalmente percepiscono un salario da 2.500 a
4.000 si pagano 10 lire. Avviene perciò che
la classe di retribuzione è stata rivalutata 396
volte, mentre la classe delle marche assicura~
tive è stata rivalutata 6,60 volte. La pensione
base non si determina sul fondo di adeguamento
pensioni, ma sull'importo delle marche ver~
sate per contributi; poi viene moltiplicata per
45 volte. Ma quando la pensione è determinata
in una cifra molto bassa, potete moltiplicarla
per 45, il risultato sarà sempre basso. Per-
chè non rivalutate con lo stesso metro con
cui rivalutate le classi di retribuzione, l'im~
porto delle marche assicurative? Ciò non co~
stiiuirebbe nemmeno un aggravio per il da-
tore di lavoro. Egli oggi paga il 6,60 per cento,
volete che si spaventi se invece di ,Ure 10 ne pa-
gasse 60 di marche assicurative? Il fatto è
che si vuole la diminuzione delle pensioni.

La diminuzione relativa c'è anche per un
argomento da me già trattato in sede di di-
scussione del disegno di legge. La vecchia legge
poneva come minimo, per avere diritto alla pen~
sione, per un operaio lire 1.125. La pensione si
determinava prendendo il 45 per cento sulle
prime 1.050 lire, il 33 per cento sulle seconde
1.050 lire ed il 20 per cento sul resto. Oggi
invece il minimo per raggiungere la pensione,
per coloro che versano 10 lire settimanali è
7.800; si prende H 45 pel' cento sulle prime
1.500, il 33 per cento sulle seconde 1.500 ed
il 20 per cento sul resto. Ciò vuoI dire che:
mentre prima la pensione base veniva deter-
minata quasi tutta sulla base del 45 per cento,

oggi, per la maggior parte, viene determinata
sulla base del 20 per cento, cioè abbiamo an-
cor:a una diminuzione deila p,enslone che mol-
tiplicata per 45 ci dà pensione sempre bassa.
Ma in quella legge oltre che delle pensioni ob-
bligatorie si tratta anche delle pensioni facol-
tative. C'è un articolo apposito, il 29, che tratta
specificatamente questo argomento. Mentre SI
studiava il disegno di legge il ministro Ma-
razza presentò un provvedimento per la so-
spensione delle pensioni facoltative; poi si
venne alla discussione dell'attuale legge e quel
provvedimento decadde.

Ora esaminiamo le penSlOni facoltative. In-
tanto, onorevole Del Bo, ho qui un documento
dell'Istituto nazionale della previdenza sociale
di Enna che nega l'accensione della pensione
facoltativa ad una donna perchè il marito paga
per imposte dirette allo Stato mille lire annue!
Infatti l'articolo 85 del decreto luogotenen-
ziale del 4 ottobre 1935 pone come requisito,
per poter accendere una pensione facoltativa,
che si paghi per imposte dirette una somma
annua non superiore a lire mille.

Mille lire di imposte nel 1935 potevano
denotare un discreto reddito, rifiutare nel
1953 l'accensione di un'assicurazione facolta-
tiva perchè s'i p:agano mille lire annue d'impolste
è ridicolo; non solo, ma è ancora in vigore
la disposizione per cui quando una donna ac~
cudisce alla casa di un parente non può ot-
tenere l'accensione della pensione facoltativa
se paga come imposta diretta una somma su~
peri ore a 120 lire annue! È concepibile che si
mantengano ancora in vigore queste assu!'-
dità ?

Ma c'è un'altra grave questione che riguarda
le pensioni facoltative, i mezzadri, ed i coloni
che dapprima della legge godevano della pen~
sione facoltativa, secondo l'I.N.P.S. non hanno
diritto all'assegno supplementare di contin-
genza perchè lavorano alle dipendenze di terzi!
Non pare che il mezzadro lavori alle dipen-
denze di terzi anche perchè allora cambierebbe
la figura giuridica del mezzadro determinata
dal contratto mezzadrile, e quindi non è ~on-
cepibile che l'I.N.P.S. ...

RISTORI. Accettiamo quel giudizio, ma al-
lora si dia la pensione obbligatoria.
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FIORE. Appunto, ma quando si nega questo
assegno di contingenza affermando che il mez~
zadro in quanto tale, lavora per terzi, significa
interpretare la legge a proprio uso e consumo
e ciò non può essere accettato. Onorevole Sot-
tosegretario, l'articolo 29 della legge dice:
« per gli iscritti alla pensione facoltativa che
hanno liquidato la pensione anteriormente al~
l'entrata in vigore della presente legge viene
mantenuto il trattamento in atto alla data sud~
detta ». In quest'Aula, vi sono molti giuristi,
io non sono giurista, ma quando si dice che è
mantenuto il trattamento in atto alla data del~
l'entrata in vigore della legge ciò non rispon~
de alla interpretazione che dà l'I.N.P.S. nella
sua circolare in cui si legge: «il trattamento
di cui si tratta è cristallizzato all'importo che
il pensionato percepisce o ha diritto di perce~
pire alla data predetta senza quindi possibilità
da parte sua di liquidare il più elevato importo
per gli assegni contingenti in occasione del
raggiungimento del 65° anno di età ».

Con la vecchia legg,e, quando si raggiunge~
vano i 65 anni di età, c'era una ma,ggiora~
zione della contmgenza; ora per l'ultimo com~
ma dell'articolo 29: le pensioni facoltative han~
no il trattamento in atto, all'entrata in vigore
della nuova legge, cioè quando il pensionato
facoltativo raggiunge il 65° anno di età ha
diritto allo scatto, perchè qui si parla del trat~
tamento in atto, cioè del trattamento prece~
dente alla legge. Ed allora, pel'chè l'I.N.P.S.
crea malumori, ricorsi, aZIOni giudiziarie, ecc.?
In sostanza gli istituti di previdenza vedono
nel lavoratore non colui che debbono as~
sistere, ma l'avversario, hanno di fronte la
controparte. I dirigenti di tali Istituti non ten~
gono alcun conto che gli Istituti stessi sono
finanziati dai lavoratori. È possibile, onorevole
Grava, onorevole Pezzini, onorevoli del Go~
verno, mantenere ancora questa situazione?
In 'quell'articolo 29 si dice che verranno riva~
lutate tutte le pensioni facoltative, e si fa lo
scaglionamento delle rivalutazioni; cioè i con~
tributi versati fino al 1914 vengono rivalutati
400 volte, quelli dal 1915 al 1918 300 volte,
e così di seguito.

Però per quali pensioni? Per quelle che al~
l'atto della promulgazIOne della legge dovevano
ancora essere liquidate; per quelle liquidate
precedentemente la disposizione non vale. Ed

allora abbiamo, spesse volte nella stessa città,
Il caso di due pensionati i quali hanno versato
la stessa massa contrIbutiva, ma uno è andato
in pensione qualche mese prima dell'entrata in
vigore della legge, l'altro qualche mese dopo
hanno quindi un trattamento diverso e non si
tratta di piccole diff,erenze; perchè abbiamo
delle pensiom rIvalutate, specialmente per
quelli che hanno versato contributi sin da pri~
ma del 1914, che raggiungono la somma di
25~30 mila lire, mentre gli altri andati in pen~
sione pochi mesi pnma delJ'applicazione della
legge hanno una pensiome di duemila lire e
rimangono bloccati alle duemila lire. Ho gene~
ralizzato il caso dei due pensionatl capisco
che ci possono essere delle piccole differenze,
ma queste enormi differenze, perchè? Perchè
non si fa la rivalutazione di tutte le pensioni
in base ai nuovi criteri? Tutti i pensionati che
sorpasseranno il vecchio trattamento avranno
quanto loro spetta, gli altri manterranno le
vecchie pensioni come diritto acquisito. Ma bi~
sogna assolutamente provvedere perchè altri~
menti legalizzeremo gravi ingiustizie a danno
di migliaia di pensionati. Un'altra osservazio~
ne: perchè il Ministero del lavoro si è posto
decisamente contro le pensioni facoltative?
Perchè si tende ad eliminare queste accensioni?
Forse perchè riguardano in gran parte il Me~
ridione d'Italia? Infatti le pensioni facoltative
sono accese dai piccoli commercianti, dai la~
voratori indipendenti, dai piccoli artigiani.
Un'osservazione: ma perchè, come è giusto,
per le pensioni obbligatorie (è vero che que~
sto è un grosso problema che bisognerà ap~
profondire in tema di riforma previdenziale)
si versa da parte dello Stato un contributo al
fondo adeguamento pensioni, contributo che
è del 25 per cento dell'intero fondo e per le
pensioni facoltative lo Stato non versa niente?
Quale differenza fate fra il muratore che la~
vora presso una ditta e quell'altro che lavora
in un piccolo paese per conto proprio? Il pic~
colo artigiano del paese spe'rduto della Calabria
o della Sicilia, che con molti sacrifici, mantiene
il proprio nucleo familiare non ha diritto che
la sua pensione sia integrata da un contributo
statale? Perchè il Governo fa questa distin~
zione? Lottando per rivedere tutta l'attuale
struttura previdenziale, che come tutti sappia~
mo, è tutt'altro che organica per essere stata
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messa insieme a pezzi e a bocconi senza coor~
dinazione, poniamo davanti al Parlamento le
giuste esigenze dei pensionati della «facolta~
tiva ». Onorevole Pezzini e onol'evol.e Grava,
quando discutemmo ed approvammo il disegno
di legge per il sussidIO post~sanatoriale ai tu~
bercolotici noi presentammo un certo numero
di emendamenti, alcuni dei quali furono re~
spinti ed altri approvati; alla fine, votammo
alla unanimità il disegno di legge. Sapete
quali sono state le istruzioni dell'I.N.P.S.
per l'applicazione della legge? Ecco qua la
circolare n. 53145, del 26 marzo 1953, in cui
si dice: «Indennità familiare al coniuge. La
legge non fa alcuna distinzione fra mogHe e
marito, nè pone condizioni di sorta per il di~
ritto alla indennità, limitandosi a disporre che
essa non spetta per il coniuge che risulta se~
parato legalmente, per propria colpa ». Secon~
do lo stesso I.N.P.S., quindi, la legge detta
questa sola limitazione, ma l'I.N.P.S. aggiunge
che si debba ritenere che la prestazione non
competa al coniuge « quando egli sia assistito
per tubercolosi in dipendenza di propria assi~
curazione o di assicurazione dell'altro coniuge;
non compete all'assicurato la cui moglie risulti
capo~famiglia, ai fini assegni familiari» e via
di questo passo; cioè si allarga il campo delle
eccezioni che la legge aveva limitato semplice~
mente al coniuge separato legalmente per pro~
p1'la colpa. Non si può dire certo che l'I.N.P.S.
abbia violato la legge in buona fede, visto
che era stata premessa la disposizione legisla~
tiva. Lo stesso va detto circa i figli per i quali
la legge pone come sola condizione che. deb~
bano essere minori degli anni 18 od inabili
al lavoro; non è prevista alcuna altra condi~
zione. L'I.N.P.S. ritiene invece che la presta~
zione non compete per il figlio «che sia assi~
stito per tubercolosi in dipendenza di propria
assicurazione o rIcoverato in baBe ad una as~
sicurazione familiare che risulti capo~fami~
glia ai fini del diritto agli assegni familiari;
cioè aggiunge all'unica condizio112 della legge
altre condizioni, (;lOèpreclude il diritto di avere
la prestazione a coloro che la legge non aveva
t'Osclusi. L'Istituto di prevIdenza sociale è un
istituto che deve obbedire alle leggi che vota
il Parlamento. oppure no? E mentre in quella
circolare si dettano quelle «condizioni », non
si dice una parola per quelle famose colonie

che bisognava organizzare per i figli dei tu~
lJercolotici. Passiamo ad altro argomen to.

Nel campo delle pensioni, finora il legisla~
tore ha posto dei termini perentori agli as~
sicurati per il limite entro cui debbono pre--
sentare la domalida di pensione, pena la per~
dita di mensilità della pensione stessa. Però
ancora non si sono posti dei termini perentori
perchè gli Istituti sbrighino le pratiche entro
un certo termine. Secondo i dati che lo stesso
I.N.P.S. fornisce, noi abbiamo al 30 giugno
1953, 270.291 pensioni da liquidare; nel primo
semestre del 1953 sono state liquidate 63.000
pensioni, però nello stesso periodo sono state
presentate 61.310 domande, cioè sono state
liquidate solo 1.690 pratiche arretrate. Questo
vuoI dire che per liquidare tutto l'arretrato
passeranno anni ed anni. Ecco ora cosa pro~
voca il ritardo dell'istituto nel rispondere alle
domande di pensione. Ecco alcuni esempi:
l'operaio Di Francesco Rosario fece domanda
di pensione il 4 dicembre 1950, gJi si rispose
1'11 marzo 1953 che non aveva diritto perchè
non raggiungeva il limite contributivo neces~
sario. Qua c'è un danno evidente, perchè se la
risposta fosse stata data dopo due mesi, l'as~
sicurato avrebbe acceso una prosecuzione vo~
lontaria e quindi avrebbe raggiunto circa un
anno prima il diritto alla pensione. Così un
altro operaio ha presentato la domanda il 9 di~
cembre 1950 ed ha avuto risposta negativa il
26 marzo 1953, un altro ha fatto domanda il
29 novembre 1950 ed ha avuto risposta il
15 gennaio 1953, un altro ancora ha fatto do~
manda il 9 dicembre 1950, ha avuto risposta
il 10 marzo 1953. Ciò vi dimostra la necessità
di stabilire dei termim perentori; entro un
certo termine l'Istituto di previdenza ha il do~
vere di dare la risposta positiva o negativa
perchè l'interessato possa regolarsi.

La legge stabilisce che la pensione decorre
dal mese successivo a quello in cui è stata pl'<.'~
sentata la domanda. Se l'assicura lo che ha rag~
giunto il limite di età, anzichè presentare im~
mediatamente la domanda e quindi avere la
decorrenza della pensione dal mese dopo, pre~
senta la domanda cinque meSI dopo, perde sei
mesi di pensione, cioè paga la sua trascuratezza
con un danno pecuniario. Perchè quando que~
sto danno gli viene procurato dall'Istituto,
l'Istituto non deve risarcirlo? Perchè debbono
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essere unilaterali il termine perentaria e la
sanziane finanziaria? MettiamO' un termine pe~
l'entaria ed una sanziane finanziaria anche per
l'Istituta, ciaè fissiamo. un termine ragianevale
nel quale gli uffici passano. sbrigare le pratiche,
e, passata quel termine paniama una maggiara~
ziane della prestaziane a carica dell'IstitutO'
stessa. In malte parti d'Italia ed in quasi tutta
la Sicilia accarrana tre anni e mezza per liqui~
dare una pensiane. Se l'Istituta della previ~
denza saciale nan si sa attrezzare per rispan~
dere alle esigenze dei lavaratari italiani stu~
diamo. il mada di rimediare. Bisagna parre dei
termini precisi; a tale prapasita ha presentata
un ardine del giarna.

Il pagamentO' delle pensi ani previdenziali è
bimensile. Tutti i pensianati chiedanO' che le
pensioni siano pagate mensilmente. Nan va.le
l'argamento che alcuni colleghi hannO' fatta
presente anni fa e ciaè che le pensiani della
Previdenza saciale si pagana anticipatamente;
il pensianata quando. riscuate quelle pO'che mi~
gliaia di lire, che castituiscana la sua pensiane,
deve saddisfare tante esigenze che nan può
metteI\€ da parte la metà per il me!3e succes~
siva, desidera il pagamentO' mensile per nan
rimanere nella assaluta indigenza per un mese
e mezza. Si dice: siccame l'Istituta deve pa~
gare al Ministero. delle paste un indennizza
per il lavara di spartella, tale indennizza da~
vrebbe essere quasi raddappiata can il paga~
menta mensile. Ma tutti i pensianati sana pa~
gati mensilmente e perchè valete fare una ec~ I

ceziane per i più miseri, per calar a che hannO'
maggiar bisagna di riscuatere la pensiane tutti
i mesi? Mi avvia rapidamente alla canclusiane
trattando. l'ultima argamenta ciaè quella che
si riferisce ai vecchi senza pensiane. AbbiamO'
parlata dei pensianati della Previdenza sa~
ciale e degli aumenti delle lara pensiani;
ma ci sana In Italia centinaia di migliaia di
vecchi lavaratari che sana privi di qualsiasi
pensiane, che nan percepiscano. nemmeno. le
3.500 lire mensili. Badate, a tale prapasito,
la respansabilità che vai Gaverna avete as~
sunta nan applicando. ancara, dapa altre quat--
tra anni la legge sul sussidio. di disaccupaziane
ai braccianti agricali e ciò agli effetti delle
future pensi ani : came volete applicare la di~
spasiziane della legge 218 per la disaccupaziane
indennizzata ? Voi sapete che per essa si ha

diritta egualmente al versamento. dei cantri~
buti a favare del mante cantributiva. I pen~
sianati agricali sana i più miseri, sana quelli
che hanno. le pensi ani più basse, e perchè?
Perchè i datari di lavara hanno. sempre evasa.
Il vastra Ministro., l'anarevole Rubinacci, nella
relaziane al disegna di legge sulle pensiani ebbe
a scrivere: «Fina a,I 1940 non .si pa.garono
praticamente cantributi a favare dei braccianti
agri cali », ma c'è di più, came dacumentava
allara, dal 1940 al 1950 in Sardegna nan si
pagò nessun cantrIbuta per i braccianti ecce~
zianali ad accasianali. È evidente che quando
questi bracciantI, a cui i datari di lavara hanno.
truffata i cantributl previdenziali (e la Stata
nan è stata capace di far applicare la legge)
quandO' si sana presentati e si presentanO' agli
Istituti di previdenza, è stata detta. e si dirà
lara che nan hannO' una pasiziane assicura~
tiva sufficiente e che quindi nan hannO' di~
ntta a pensiane. E sana decine di migliaia in
tutta l'Italia meridianale, nella Puglia, nella
Calabria, nella Sicilia, lavaratarI che hannO'
lavarata per canta terzi. Ma anche nella VaI
Padana, nel Delta Padana tanti lavaratari
si travana in queste candiziani. Vai sapete
megliO' di me che c'è il chiara articala 38
della Castituziane che prescrive che bisagna
dare assistenza e mantenimentO' ai vecchi
inabili al lavaro. Questa articala è stata pre~
sentata dall'anarevale Lacani, nastrO' campa~
gno di partlta, ma accantO' alla sua firma
c'è quella dell'anarevale Cevalatta apparte.
nente alla Demacrazia del lavara, dell'anare.
vale. Targetti del partita sacialista, dell'ona~
revale Taviani attuale MinistrO' della difesa,
d0ll'anorevale M,ora presidente de~ gruppO'
demacristiana della Camera. Alla Castituente
l'articala 38 passò can la appravaziane di tutti
i settari e vai sapete che è un articala malta
precisa. Ricarda che un deputata repubblicana
alla Castituente, l'anarevale Mazzei, ebbe a
dire che egli era d'accarda circa l'assistenza,
ma nan la era per il mantenimento. dei vec.
chi. Ebbene, casa rispase l'anarevale Ghi~
dini nan di nastra parte? «Se è vera che
più valte la Cammissione ha sastenuta l'inu~
tilità di rIpetere un cancetta già campresa
in una diziane più ampia, è anche vera che
quandO' si tratta di una specificaziane che at~
tiene ad un diritta casì fandamentale came



Il LegislaturaSenato della Repubblica ~ 2059 ~

28 OTTOBRE 1953DISCUSSIONIL V SEDUTA

quello alla vita, è bene evitare qualunque pos~
sibilità di interpretazione eccessivamente re~
strittiva. Questa è la risposta che avrei dato
all'onorevole Mazzei, se non mi fossi dovuto
ricredere quando, nell'ultima parte del suo di~
scorso ha fatto comprendere come intende sot~
trarre allo Stato il più grave contributo de]
mantenimento. La Commissione invece ha cre~
duto di porre questo obbligo del mantenimento
il quale potrà essere ridotto anche al puro
necessario, appunto perchè si tratta di diritto
alla vita, del diritto fondamentale, di un bi~
sogno insopprimibile ».

Tutti i settori della Costituente riconobbero
che ai vecchi inabili al lavoro compete l'assi~
stenza ed il mantenimento.

Abbiamo dunque il dovere di provvedere a
questi vecchi lavoratori, si dia loro un assegno
mensile continuativo, che li ponga in condi~
zioni di tirare avanti, di vivere il meno male
possibile. Non è concepibile che dei vecchi la~
voratori che per 30, 40 spesso 50 anni, special~
mente quando si tratta di agricoli, che hanno
dato tutta la loro attività e la loro fede per
la ricostruzione e l'economia del Paese, deb~
bano essere abbandonati alla miseria ed alla
fame. Noi pensiamo che è un dovere del Par~
lamento risolvere questo angoscioso problema.
Pensioni di 3.500 lire al mese, di 5.000 lire al
mese date a vecchi lavoratori che debbono spen~
derle per mantenersi in vita e nessuna pen~
sione a vecchi lavoratori, costituiscono una
vergogna che dobbiamo cancellare dal nostro
Paese. CViivi appla1,(,s1d.alla sinistm. Congra~
tulazioni).

(La seduta, sospesa alle ore 20,40, è ripTesa
alle OTe21,ft.O).

Pesidenza del Vice Presidente DE PIE'fRO

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione
sui bilanci.

È iscritto a parlare il senatore Marina. Ne
ha facoltà.

MARINA. Onorevole P residente, onorevoli
colleghi intervenuti a questa seduta.

Purtroppo molti banchi sono vuoti, causa
l'ora tarda, ma il nostro lavoro ci costringe a

tener seduta notturna in queste condizioni
(lnde permettere l'approvazione del bilancio
nei termini fissati dalla Costituzione; non ho
perciò alcuna difficoltà a parlare perchè ri~
tengo, se non altro, che quel che potrò dire
passerà agli atti parlamentari, e specialmente
perchè oso sperare che le mie indicazioni
SIano accolte.

Anzitutto desidero mandare un cordiale au~
gurio al Ministro che è stato gravemente infor~
tu nato : egli è un valoroso Ministro tecnico
e rappresenta uno di quei lodevoli casi in cui
il capo del Dicastero ha un'autentica compe-
tem>;a n211a materiaaffidataglL Purtroppo la
disgrazia occorsagli ha voluto che non fosse
presente in questa seduta, ma so però che egli
segue molto da vicino i nostri lavori ed anzi
~ se l'informazione è esatta ~ mi dicono che
domani, nonostante le sue condizioni, sarà
presso di noi per esporre il suo punto di vista
circa la materia che stiamo discutendo.

Entro subito nel merito affermando che
l'ampia relazione fatta dal senatore Grava è
soffusa di un grande senso di umanità, al
quale anche noi c'ispiriamo, concordando su
diversi punti tecnici da lui esposti, natural~
mente non su tutti.

Personalmente ho l'impressione che in Italia
non si comprenda pienamente l'importanza di
questo nostro bilancio, mentre voi sapete che
in altre Nazioni il Ministero del lavoro è te~
nuto in alta considerazione. In Inghilterra, ad
esempio, esso è uno dei più influenti della com~
pagine ministeriale; in Francia tale Ministero
ha attribuzioni e compiti di gran lunga più
vasti che non in Italia. Ritengo perciò che que~
sto bilancio ~ per la modestia delle somme ad

esso assegnate ~ non sia confacente ai grandi
compiti sociali che gli spettano e pertanto sarà
necessario che in futuro venga incrementato.

Tutti quanti voi dovete convenire con me
che i beni di produzione ~ siano essi di con~
sumo o strumentali ~ per venire realizzati
si avvalgono della mano d'opera, e per la gran
parte di essi questo è indubbiamente il fattore
che incide di più nella determinazione del
prezzo di costo, come lo possiamo rilevare os~
servando qualsiasi oggetto d'uso o di consumo,
ma il concetto ci appare più chiaramente se
osserviamo quanto avviene nel campo dell'agri~
coltura, ove il prezzo di costo del prodotto è
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basato quasi esclusivamente sull'impiego della
mano d'opera e pertanto il costo di essa rap~
presenta il fattore determinante.

Voglio sottolineare tuttociò per dimostrare
che la nostra vita lavorativa, la nostra pro~
duzione, è imperniata sul buon funzionamento
della mano d'opera e sul giusto ed equilibrata
compenso ad ,essa spettante e pertanto il Mi~
nistero del lavoro ~ che ne regola e governa
la prestazione ~ deve essere, come dicevo dian~
zi, adeguatamente potenziata, facendo anche in
moda che tutti caloro che ne hanno campe~
tenza abbiano a contribuire, con studi e sug~
gerimenti, alla grande 'Opera umana e saciale
di questo settore, se vagliama essere veramente
all'altezza del nostra campito.

Il relatare ha detta che il prima davere del
Ministero del lavoro è quella di «preparare
gli uamini al lavora ».

Quando il futuro uamo esce dalla scuola è
necessaria sia accalta, consigliata ed instra~
data versa le sue naturali attitudini lavarative.
A tale scapa l'esperienza c'insegna che nan
possiama, purtrappo, fare assegnamenta sulle
sale scuole di avviamenta al lavaro che sana
pache, male attrezzate e pachissima frequen~
tate, per cui ciò che oggi passana dare è nel
complesso una casa madestissima, in canfronto
a quella che è il bisogno sostanziale della pro~
duzione italiana.

N el mio precedente interventa in quest' Aula
ha detta che avrei presentato ~ ed infatti è
in corso di presentazione ~ un pragetto di
legge che dovrebbe facilitare l'impiega della
mano d'apera giavanile, panendola in candi~
ziani di favore al fine di acquisirsi can più
facilità un lavara od un'impiego.

Questa p,ensiera è stata anche ripetuto dal
senatare Zagami, che ha parlata questa mat~
tina.

Nel mia progetta di legge prevedo che l'im~
presa venga messa in candiziane di nan p31gare
~ per questa tipo di mana d'apera ~ i rela~

tivi contributi saciali, rimanendane il carica
alla callettività, in m'Oda che al giavane sia
consentito di fruire di tutte le previdenze e
pravvidenze che sono in atta per gli altri lava~
rata l'i.

In tal modo sarà facilitata l'assunziane nelle
aziende della mano d'apera giavanile e saprat~
tutta sarà cansentita ad essa una stabile e

cantinuativa impiega, data che è malta diffusa
invece tra i datari di lavara la cansuetudine
di liberarsene dapo breve tempa, per evitare
all'azienda cumuli di anzianità di servizia nan~
chè gravasi 'Oneri assicurativi, carne del resta
ha fatta giustamente 'Osservare il relatare
Grava.

Nel mia precedente discorso feci altresì ri~
levare che se si osserva la statistica fatta dalla
Commissione sulla disoccupazione si nata che
quasi la metà dei dis'Occupati sono degli « inac~
cupati », cioè dei lavaratori che cercana il prima
impiego, mentre un'altra parte notevole di que~
stl disoccupati non ha ancora raggiunta il
25° anno di età se si tratta di uomini ed il
21"' se si tratta di danne.

Pertanta è proprio questa categoria dI lavo~
rata l'i che apparta un notevole contributa al
farmarsi del fenameno della disaccupazione,
per cui è necessaria avviarvi al più presta in
relaziane a quanta dirò appressa.

In effetti il datore di lavara si trava in que~
sta difficoltà quando assume un giovane: an~
zitutto questi in generale non è preparato al
lavoro e se ~ in base alla tabella salariale ~

costa meno di quanta nan casti un lavoratare
già esperto nel lavoro, in pratica ~ sia per
il materiale che consuma di più in canfronto
al lavaratare esperto, sia per il fatta che pro~
voca perdita di tempo agli altri operai che lo
devono addestrare ~ finisce per costare al~

l'azienda quanto e forse di più di un 'Operaia
finita e pertanta 'Oggi carne oggi e&so è gene~
ralmente male accetto. Tuttociò dico per espe~
rienza perchè, lavorando in quella grande città
che è Milano ~ universalmente ricanasciuta
come capitale del lavoro italiano ~ in effettI
ho constatato che esiste questa grassa diffi~
caltà, motivo per cui mi sono proposto d'insi~
&tere su questo argomento per cercare di far
risolvere questo importantissimo problema,
mercè la messa in atto della proposta di legge
dianzi citata, che avrà la canseguenza di creare
una strada pratica per immettere con facilità
questi ragazzi nelle imprese, nelle quali vera~
mente si apprende il lavoro can molta più pra~
ticità ed utilità che nelle scuale.

Voi sapete che in Svizzera, ad esempia, agli
apprendisti studiosi ~ specialmente calaro che
aspirana a diventare dei capaci tecnici ~ si
fa fare un tirocinio nelle officine, con c'Orsi ma~
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nuali pratici, poichè è noto che so,10attraverso
il lavora manuale, assistito e guidato da esper~
ti, si può ottenere il perfezionamento della
mano d'opera e la sua specializzazione tecnica.

Tutti sanno altresì came la mana d'apera
qualificata e specializzata sia la spina dorsale
del lavoro e della produzione nelle aziende,
ma sanno altresì che di questa mano d'opera
c'è purtroppo carenza in Italia, al punta che
oggi quando si va a cercare una certa qualità
di lavoratori ~ qualificati e specializ~ati ~

molto spessa nan se ne trava.
Faccia naturalmente eccezione per i casi ~

carne quello recente della «Terni» ~ in cui
vengono improvvisamente chiusi i battenti di
grandi complessi industriali, lascianda conse~
guentemente libera sulla piazza anche tutta la
mano d'apera qualificata e specializzata ivi as~
sorbita.

Questi sono casi dalarosi, econamicamente e
sacialmente pericalosi, che il Gaverna deve sen~
tire il dovere di impedire e di circoscriver!;,
attraversa un .oculata intervento.

Occarre altresì tener presente che ai giavani
incambe ad un certa punto della vita il grasso
prablema dell'andata alle armi calle relative
canseguenze.

Quando un .operaio è chiamato agli obblighi
di leva l'azienda, come vai sapete, è oggi ob~
bligata a mantenergli il pasta.

Ora, se questo fatta si verifica in una grande
azienda, dave gli operai sana migliaia, la casa
può passare ed essere sappartabi.1e; ma nan
casì avviene per le piccale e medie aziende ave
il fatto di dover mantenere il posto al chiamato
alle armi è fonte di preoccupaziane ed in de~
finitiva di danno, per l'eventuale supero di
mana d'apera che can questo fatto si crea.

Se è giusto e logico che l'aperaio, realizzato
questo diritta, nan lo debba perdere, accorre
d'altra parte trovare il rimedio a questo rile~
vante astacalo che impedisce ad essa di trovare
stabile impiego presso le numerase piccole e
medie aziende quanda è nen'età prossima alla
chiamata alle armi e dapa il ritarna dal ser~
vizia.

Senza dubbia se al datare di lavaro nan fasse
fatta carica delle spese previdenziali pei gio~
vani fina al 25<1anna di età e venisse cantempa~
raneamente tolto l'obbligo del mantenimenta
del posto al chiamata di leva ~ obbligo che è

concepibile in peri oda di guerra ma non in pe~
riada di pace ~ nan avrebbe alcuna difficaltà
ad assumere e a mantenere al lavaro questi
giavani fina al mamenta in cui essi saranna
chiamati alle armi e anche dapa il ritarna dal
periada di ferma.

Per questi mativi mi riserva di campletare
a giarni il mia pragetta che ha la scapa di
facilitare l'impiega dei giavani lavoratari, nella
spe-ranza di avere il consensa dell' Assemblea
per poterla varare.

Il carica degli .oneri previdenziali relativi da~
vrebbe naturalmente essere lasciato alla callet~
tività, nel sensa che ~ siccame gli Enti pre~
videnziali sono enti di eragazione ~ essi prav~
vedano ad adeguare annualmente a, quanda
accarra, la misura dei cantributi al fine che
Il bilancio delle 1.01'.0spese quadri can quella
delle entrate.

È nata che se alla fine i canti dell'anna di
gestlOne non tornano., tali Enti provvedono ad
aumentare i cantributi di quel tanta necessaria
affinchè il bilancia chiuda in pareggia.

I datari di lavora nan sarebbero certa mal~
contenti se si patesse arrivare a quei pravve~
dimenti ch'ia propango, perchè quanda il da~
naro viene spesa bene ~ ed in questa casa
verrebbe spesa benissima ~ nan si fa fatica
a sbarsarla, data che il prablema di pradurre
mano d'opera qualificata e specializzata in gran~
de quantità assilla tutte le aziende.

Il prablema interessa poi enormemente anche
gli artigiani, che rappresentano una delle gran~
di fanti di praduzione del lavoro italiano.

Voi sapete che moltissimi artigiani assumana
malvalentieri la mana d'apera gravata da .oneri
previdenziali, mentre è altrettanto nota che
sana prapria gli artigiani che hanna più di
tutti bisagna della mana d'apera giavanile.

La maggiar parte dei ragazzi ~ in questa

l'ama d'attività ~ va purtrappo a battega senza
libretto di lavara ed è natoria di conseguenza
che quando gli ispettori della Previdenza sa~
ciale a dell'Istituta malattie si recano sul pasta
per riscantrare eventuali irregalarità, travana
sala l'artigiano e gli .operai in regala calle
narme cantrattuali, perchè il garzane e quanti
sana in carica irregalare hanna malta facilità
9. scomparire alla vista ed al controlla degli
ispettori stessi.
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Vediamo dunque di affrontare questo piccolo
grande problema e di risolvere con provvedi~
menti legali uno stato di fatto esistente.

AccogJiendo i miei suggerimenti si potrà
formare veramente un piano inclinato atto a
convogliare la mano d'opera giovanile verso
l'apprendistato ed il lavoro qualificato di cui si
avverte tanta necessità.

Naturalmente >dopo aver «preparato il la~
voratore al lavoro» sorge il problema di pro~
curare il lavoro a colui che lo chiede in nome
di un diritto sancito dalla Costituzione, ma
soprattutto in forza della divina legge della
solidarietà umana che dovrebbe sempr'e sorreg~
gere e guidare tutte le nostre azioni.

Quest'ultimo è il grande problema sul quale
hanno dlSquisito quasi tutti gli oratori che si
sono succeduti sinora, invadendo ~ si può
dire ~ il campo che è di specifica competenza
di altri Ministeri.

Ho sentito molti oratori che hanno parlato
di esportazione, di lavori pubblici, di ridimen~
sionamento di aziende, ecc.; di questioni cioè
di carattere finanziario ed economico, com~
p},mse, che prat:icamente al Mimstero del la~
VOl'Onon dovrebbero interessare, ma la verità
vera è che al Ministero del lavoro interessa il
lavoro in tutte le sue manifestazioni, oUre che
la preparazione e l'assistenza del lavoratore.

Nasce logicamente l'interrogativo: c'è in Ita~
lia lavoro per tutti? Io oserei dire di sì!, pur
che ci si guardi in giro. Semmai il problema è
di saperlo organizzare affinchè ce ne sia per
occupare tutti.

È logico che, oggi come oggi, non si debbano
fabbricare solo cappelli, vestiti od altri articoli
di cui sono pieni i magazzini, ma ad esempio
case; ne abbiamo un estremo bisogno ~ par~

ticolarmente di quelle a tipo economico, popo~
lare e popolarissimo ~ e se ne debbono fab~
bricare, molte!

Tale probl'ema, dalla prima guerra mondiale
ad oggi, ci ha sempre perseguitato, salvo una
sola parentesi che va dal 1933 al 1938.

A quell'epoca, ad esempio a Milano ~ che
è una gran piazza in materia ~ si aveva allora
permanentemente il 5 per cento degli alloggi
sfitti, il che consentiva di soddisfare le richieste
di tutte le categorie di inquilini. Ma dopo il
1938~39 le cose sono precipitate nelle attuali
condizioni. Si parla ora, come voi avete sentito

di 5 milioni di alloggi che occorrerebbero per
soddisfare civilmente a tutti i bisogni del po~
polo italiano.

Ecco perchè, nel mio precedente intervento,
ho preannunciato un progetto di legge per il
finanziamento di un milione di alloggi da ese~
guirsi in dieci anni; alloggi che dovrebbero
essere costruiti a spese 'e cura di lavoratori ab~
bienti. Riconosco che si tratta di un problema
colossale, che riguarda e favorisce un partico~
lare settore di lavoratori, ma l'onorevole Sot~
tosegretario ~ che ha sorriso a questa mia
enunciazione ~ mi lasci spiegare e vedrà che
quanto io propongo può essere realizzabile,
purchè lo si voglia.

In Italia esistono molti lavoratori poveri e
poverissimi, dei disoccupati e dei semi~occu~
pati, ma vi sono anche per nostra parziale
fortuna milioni di lavoratori che oso chiamare
« abbienti », nel senso che ~ sia direttamente
che attraverso il nucleo familiare ~ hanno una
rendita relativamente discreta in rapporto allo
stato generale del Paese.

Del resto ne avete una prova indiretta se
osservate la quantità di « Vespe », di «Lam~
brette» e di motorini per bicicletta che ven~
gono venduti durante l'anno. Sono centinaia
di migliaia ~ dico centinaia di migliaia ~

e non li compra certo il ricco, ma bensì il mo~
desto lavoratore.

Mi diceva a tal proposito il rappresentante
di una grossa Casa di tessuti che nel suo ramo
sono oggi pressochè disperati, perchè i lavo~
ratori attualmente comprano pochissimo ve~
stiario dovendo pagare la cambialetta che han~
no rilasciato a suo tempo per comperare a rate
detti mezzi di locomozione. E questa cambiale
essi la pagano puntualmente, intendiamoci,
come pagano tutti i loro debiti i nostri onesti
lavoratori, per cui si può esser certi che altret~
tanto e più farebbero se prestassimo loro il
danaro per costruirsi la casa, la loro casetta,
nella quale si sentirebbero veramente padroni
di se stessi.

Io sono lieto comunque di questo rapido dif~
fondersi di tali mezzi di locomozione utilitari
~ di questo viavai di «vespe », «lambrette»
e motorini vari su tutte le strade d'Italia ~

perchè a mio avviso il movimento è vita: il
movimento è generatore di lavoro e di benes~
sere.
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Se voi vedeste quello che vediamo noi in
Lombardia ~ e che d'altra parte si verifica in
molte zone d'Italia ~ specialmente la domeni~
ca, valle a dire lo sciamare giulivo di questi
mezzi e l'invasione (è la parola esatta) di tutte
le strade percorribili, ne trarreste le conclu~
sioni e gli auspici che io sto traendo.

Dobbiamo motorizzare tutti i lavoratori ita~
liani affinchè possano rendere di più, molto
di più, ed acquisiscano sempre maggiore be~
nessere.

La motorizzazione fornisce al lavoratore lo
strumento vero del lavoro, giacchè lo sposta~
mento autonomo consente ad esso una produt~
tività di gran lunga superiore a quando è co~
stretto a muoversi con mezzi più lenti od ad~
dirittura a piedi.

Ford ~ che fu il più grande industriale
del mondo e che è stato il primo a produrre in
catena le automobili, riducendone così grada~
tamente il prezzo di costo e di vendita ~ si
pose già il problema della motorizzazione degli
Stati Uniti, perchè attraverso ad essa egli va~
ticinava che il benessere del Paese avrebbe
fatto un balzo in avanti: ed ebbe ragione.

Lo 8,tanda1'd di vita che esiste oggi in Ame~
rica lo si deve soprattutto alla motorizzazione,
estesa a tutti i campi di applicazione, che ha
potentemente contribuito a sfruttare tutti gli
altri importantissimi fattori di ricchezza na~
turaI e e di intraprendente attività di quel
popolo.

Ciò dICOper semplice rilIevo esemplificativo;
non per apologia della produzione stramera,
ma per obiettiva constatazione della realtà
dei fatti.

In Italia non dico che si possa arrivare a
tanto, ma molto si può in questo senso. Se ne
può avere un'indicazione per quanto riguarda
la F.I.A.T. che ~ avendo centrato il problema
della macchina di piccola potenza" ma comoda
ed estetica ed a prezzo che può competere con
quello delle similari vetture europee ~ co~
struendo la « 1100/Nuova » è oggi nella « for~
tunata» situazione di dover ancora provve~
dere alla consegna delle vetture prenotate sin
dal maggio scorso.

Ciò dimostra che quando si centra il pro~
blema di un prodotto industriale largamente
richiesto dal mercato ~ di qualsiasi natura ~

esso trova facilmente la sua strada, che si tra~
duce in aumento di lavoro e di occupazione.

Su questa via dovrebbe mettersi ad esempio
anche 1'« Alfa Romeo », che ha costruito la
più bella macchina media che esiste in Europa
e forse nel mondo.

lVIa1'« Alfa Romeo» non ha affrontato paral~
lelamente il problema della macchina utilitaria
~ che le avrebbe certamente permesso di ri~
solvere il suo cronico, deficitario andamento
industriale ~ evitandole dI sperperare miliardi

in iniziative destinate ,ad essere SiberHi. E ba~
date che parlo di un'azienda della mia città,
di cui sono un innamorato sostenitore!

Se sul mercato italiano, europeo e mondiale,
1'« Alfa Romeo» presentasse una macchinetta
come la «Appia» o come la «1100 », ripor~
te l'ebbe certamente un grande successo indu~
striale.

CORNAGGIA MEDICI. Lo si sta facendo,
si sta studiando, si sta preparando...

MARINA. Sì; lo so, ma preparare è un
conto e produrre è un'altra cosa. Sono tre
anni che state studiando!...

Ed ora sento il bisogno di ritornare ancora
al problema delle case, che è quello che più
m'interessa" perchè è di gran lunga il più
grosso problema che esiste nel nostro Paese.

In Italia ci sono, Game ,dkevo prim:a, milioni
di lavoratori « benestanti» che dispongono sol~
tanto di un gruzzoletto minimo per iniziare
la costruzione di un alloggio, ma un lavoratore

~ per onesto che sia ~ non può oggi trovare
finanziamenti, però appena li trova sa subito
provvedere direttamente per la sua casa, quin~
di in ciò occorre andargli incontro, per il rima~
nente della spesa.

Vi dico questo per esperienza poichè nel
1930 feel parte di una Cooperativa di Combat~
tenti che ~ sol perchè ebbe una facilitazione
nei finanziamenti ~ potè adempiere allo sco~
po per cui era sorta: costruire cioè la casa ai
propri soci. La Banca Nazionale del Lavoro ed
il Comune di Milano ci vennero allora incontro
coi loro rispettivi mutui, rappresentanti il 75
per cento del valore del fabbricato e dell'area,
per cui la casa sorse con soddisfazione dei soci
e dei numerosi altri bisognosi di alloggio, che
presero in affitto i locali rimasti invenduti.
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Il problema degli alloggi allora ~ se non
grave come oggi ~ era pure sentito, ma potem~
mo con quell'aiuto costruire la nostra casa
con una spesa economicamente sopportabile.

Sempre su questo argomento consentitemi
di riferirvi un fatto che mi è recentemente ac~
caduto.

Il mese scorso ho dovuto far anticipare ad
un mio capo reparto, che si doveva sposare,
600.000 lire sulle sue spettanze per anzianità
maturata, affinchè potesse prendere in affitto
~ dico in affitto ~ due locali per i quali il
proprietario ha preteso 5 anni anticipati; e
questo è avvenuto in un piccolo paese, non in
una grande città come Milano!

Ora voi capite ch'io gli avrei anticipato più
volentieri le 600.000 lire perchè potesse co~
struirsi la casa se, integrando tale somma con
un mutuo, avesse potuto in tal modo divenire
proprietario dell'alloggio e n011 rimanere sem~
plice inquilino dopo aver fatto un sì sensibile
sacrificio.

Questo è, come voi capite, un problema so~
ciaIe di grandissima importanza: mettere cioè
il lavoratore in condizioni di divenire proprie~
tario della propria dimora, mediante la conces-
sione di mutui a basso costo di interessi.

Se così si farà si darà avvio ad una parti~
colare edilizia, oggi pochissimo sviluppata ~

mentre di converso è sviluppatissima quella
che provvede ai locali di alto costo, per specu~
lazione ~ con la conseguenza di aumental'e le
fonti di lavoro e di occupazione, poichè è noto
che qr;anc1o la;\Tora l'edilizia lavo,ranO' tutte le
industrie ed il benessere si diffonde in quelle
zone ove si opera.

Dovremmo mettere in atto al più presto il
mio progetto, che consentirebbe di aumentare
le costruzioni edilizie, come sopra esposto, il
che tonificherebbe certamente il mercato degli
alloggi oggi in gran parte in mano alla specu-
lazione,

Per quanto riguarda l'edilizia popolare e po-
polarissima ~ cui provvedono lo Stato, i Co~
muni, gli Istituti case popolari, Plano Fanfani,
Piano Tupini, attraverso varie provvidenze ~

sappiamo che questi ultimi dispongono di mez~
zi limitati e conseguentemente non possono
fare di più di quello che fanno, se non prov-
vedono con mezzi straordinari come il caso
richiede,

Voi sapete che quando l'ItalianO' è messo
in condizione di prendere delle personali ml~
ziative, è il miglio,re dei la,vo:ratori esistenti
forse in tutto il monda, perchè ha un'attività
spettacolo!sa e sa suscitare ovunque nuovo la~
voro e ricchezza A questo propasito vO'rrei
ricordarvi un particolare che sta a dimO'stra~
re carne siamo quotati nel mondo noi italiani
come Iavoratori.

Per un settore industriarle del vetro qualche
anno fa io ero stato designato come esperto
nella Commissione che doveva esaminare e
trattare i vari problemi relativi alla proget-
tata unione doganale italo~francese.

Siamo andati a Parigi e c.i siamO' incontrati
COl rappresentanti francesi per studiare as~
sieme le modalità che 'alVrebbero do,vuto creare
la passibilità di abbalttere le barriere doganali
tra; ,i nostri due Paesi. n mia dirimpettaio
~ un intelligente industriale francese che
conosce malto bene l'Italia ~~ mi disse :subito:
gu,ardi, non si facci:a molte illus'loni, io ha l,a
impressione personale ,che l'unione doganale
non sI farà ma,i, ma se 'per caso si doveSise
fare, voi Italiani dovreste cercare di stare a
casa vostra, come noi cercheremmO' di IStar'e
a casa nostra, col nostri rispettivi prodotti,
poichè dovete tenere ben presente che il mo-
tivo fondamentale per cui non faremo quas.i
certamente quest'unione è che ~<:abbiamo pruu-
l'a. di voi », della vostra !ntraprendenza e delle
vostre capacità lalvorative. Il giorno in cui
s:i fac,esse veramente quest'unione dogana.Ie
(testuali parole) «voi ci m.angereste :in insa-
lata! »,

Vedete da questo esemp.io quanto credito
gode il nostro lalvoro ne'l monda!

Voi sapete anche che i Sindacati francesi
sono terribilmente severi nei confronti di tutti
per Ila difes,a del lavoro del pOlpolo francese,
mentre noi italiani invece non facciamO' cer~
tamente altrettanto nella ,difesa del nostro
sacrosanto lavoro.

Non parliamo poi di quella famosa libera~
lizzazione degli scambi :a senso unico; libera~
lizza,zione non compensata dagli altr.i Paesi e
attuata in Italia in questi anni col risuJtato
di provocare una vera sci:agura per il la:voro
e la finanza itaIiana.

A proposito di questo argomento io feci pre~
sente ~ nell'ultimo mio interv'ento al Sel1Rb
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~ che dall'Austria venivaillo e vengono tut-
tora importati dei lavori di vetro a prezzo d]
gran lunga inferiore a quello cui vengono ven~
duti sulla piazza austriaca.

Ebbene, .l'altro giorno aHa Camera di com~
mercio di Milano un autorevole rappresen~
tante austriaco fece rilevare che io ero in er~
l'ore perchè la riduzione di prezzo praticata
per il 'prodotto a,ustriaco esportato in Italia
non era dal 59 al 74 per cento, ma bensì del
salo 30 per cento, quanto è cioè sufficiente
per annul1al'e la tariffa del nostro dazio do~
ganale, ed a:gg,iungeva che non era affaUo vero
che noi non potessimo esportare nel suo Paese
perchè ~ se questo non avveniva ~ era, do~
vuto al riprovevole fatto che «gh industriali
italiani si erano melslsi d'accordo con indu~
striali di altri Paesi a,l fine di rispettare il
mercato austriaco: vale a. dire che il vetro
italiano non v,enisse esportato in Austri'a!

Questo signore si è dimentica,to però di met~
tere in evidenza un piccolo particolare, cioè
che noi in Austria non possiamo esportare il
vetro italiano perchè l'Austria non ha per
niente liberalizzato il mercato deJ vetro! Ho
saputo pO'i che il predetto signore, fatto a,v~
vertito di quanto ho sopra esposto, ha fatto
fare le sue s,cuse per il commesso errore... di
vallutazione.

È bene che sappiate, onorevoli colleghi, che
la situazione di fatto della liberalizzazione a
senso unico ci ha portato alle seguenti conse~
guenze nell campo vetra,rio: ne,l 1948 espo,rta~
vamo 2 miliardi al semestre di vetro e ne im~
portavamo ,altrettanto, oggi invece si:amo ai
4 miliardi di importazione contro 2 miliardi
di esportazione, .il che significa praticamente
che no.i ~ solo in questo settore ~ abbiatmo

una perdita :annua di lavoro italiano pari a.l~
l'ammontare di quattro miliardi, che si tra~
dU0e conseguentemente in va:rie miglia,ia di
l.avoratori italiani senza l'avoro.

Questo non è che un piccolo settore, ma se
voi estendete questo esempio a tutti i settori
industriali avrete la panoramica del danno
che la. liberaUzzazione degli s,cambi a senso
unico ci ha ,procurato, apiportando beneficio
solo a pochi speculatori, molti dei quali si sono
~ com'è noto ~ improvvisati importaitori.

Ho citato questi Clue casi per dimostrare
come s.i possa e si ,debba produrre ed incre~

mentare il lavoro nel campo strettamente in~
dutriale. Ma poniamo mente ora ana, quantità
ed alla. grandiosità dei lavori pubbEciche si
debbono con urgenza impostare e reailizzarre
in Italia e poi {l:itemi se In ItaEa manca la
po.ssibilità di lavoro o manca inve,ee la ca'Pa~
cità intellettiva o organizzati va per realizzarlo.

Passando ad altro argomento, questa mat~
hna il collega Zagami ha fatto presente, nel
suo intervento, che gli ,infortuni :sul lavoro
80no in continuo crescendo.

In base ai dati di cui sono in possesso, ve~
ramente dovrei smentire ,le sue conclusiol1l
perchè mi risulta che in effetti ~ pro:porzio~

nalmente ~ mentre la curva di produz,ione

industriale, dal 1948 ad .oggi, è s'a.1ita. da 100

sino :a 200, gli infortul1'isul lavoro sono pas~
sati da, 93 a ] 04 ~ ossia .la percentuale degli
infortuni è diminuita in proporzione ~ e mi
risulta anche che l'aumento numer.ico si è
verificato più verso i piccoli infortuni che ver~
so quelli permanenti o mortali; il che sta a
dimostrare come in campo industriale non vi
sia quell'incuda che sola per ragioni demalgo~
giehe si va ,sbandieralndo. Ma questo è so.lo
un piccolo particolare.

Quella che c'è di grave è che il colle,ga Za~
gami ha flatto presente qui in Senato. che ogl1l
anno vi sono circa 4 mila morti per infor~
tuni sul lavoro.

Purtroppo ~ onde limitare e ridurre que~
sta calamità ~ per quanti sforzi si fanno e
si fa.ranno 'sempre, non si potranno ottenere
sensibili risultati, anche perchè solo il 25 peel'
cento deg.li infortuni è dovuto ad imperfetto
funzionamento dei mezzi strumentali, men,.
tre il rimanente è dovuto aUe più disparate
cause.

D'altro canto voi sapete forse meglio di me
che sulle strade muo.iono più di 4 mHa per~
sone all'anno" ossi'a più di quante muoiano per
ragionI di lavaro Orbene, mentre nel eampo
del lavoro ~ come ho detto dianzi ~ è più

difficile cercare di limital~e questa mortalità
infortunistka, molto più facile lo è iniVe:ce
nel campo str,adale, ove si possono adottare
Le misure necessarie per mig!1ior.are <la circo~
lazion€ che oggi, pur es,sendo notevolmente
aumentata, si svalge su tracciati e su pla:tee
stradali n0'n certamente idonei ai mezzi ed
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alla qu~ntità di essi che percorrono diutur~
namente le nostre strade.

Oggi i mezzi di locomozione di tutti i tipi
invadono letteralmente le nostre strade eel 10
che ho spesso occasione di adarè ali 'estero vi
posso ,dire con cognizione di c.ausa che le stra~
de italiane sono le più ingombre di tra~fico
di qua;lsiasi altra strada europea.

Mi si dirà che mancano i mezzi p,ecuniari
per «riformare» con rapidità la ret.e stra~
dale.

Viceversa io affermo che con un po' di
buona volontà anche i mezzi si possono tro~
vare. E vi dto due casi.

Io sono Consigliere provinci'ale di MIlano.
Nel,la mia Provincia abbiamo Ol;a dei lavori
progettati e pI'ontI per l'esecuzione, che non
po.ssono però eSisere messi in atto perchè man~
cano i finanziamenti. Tra questi lavori ce ne
sono due di grande importanza: uno è il rad~
dopp.io dell'autostrada Genova~SerravaHe ed il
prolungamento fino a Ponte Chiasso; l'altro è
l'idrovia del Po, che porterebbe da Venezia a
Lo<:arno.

Per questI due grandI lavori il finanziamento
occorrente sarebbe di 42 miliardi e precisa,...
mente: per l'idrovia fluviale ,di 23 miIriall.'di
(oper~ necessar,i'a sia per realizzare mezzi di
trasporto ecooomici ~ e voi -sapete che quem
fluviali sono i più economici di tutti special~
mente per i prodottI «poveri », in particolare
per materiali edili e carbone ~ sia per il fatto
che essa sistemerebbe e regolerebbe le acque di
quella grande valle del Po, troppo /.spesso tea,
tro e fonte di tragici disastri e di incalcola~
biai danni all'economi.a, italiana); per l'auto~
trada Genova~Serravalle~Ponte Chiasso, di
19 mitliardi.

Questi lavori non hanno ancora po'tuto ave~
re inizio benchè una p'arte del reAativo finan~
ziamento ~ il 60 per cento ~ sia :a carico

dello Stato ed il rimanent,e a carico degli Enti
pubblici.

Si potrebbe a mio avviso trovar modo di
realizzare subito tali opere, senza ricorrere al
finanziamento dello Stato, poichè vi sono pri~
vati che sarebbero disposti ad assumere in
proprio l'impresa: dei ilavori e della gestione
dei servizi una vo.lta compiuta l'opera. Ma
a questo non si vuoi!.arriV'Are.

Perchè? Vi dico !Subito che, purtroppo, bi~
sognerebbe ricorr,ere a capitale straniero e

precisamente a c.apjta~e svizzero, perchè in
Italia dis.graziatamente in questo momento
vi è carenza di capitali per queste imprese,
che si giudicano forse poco redditizie, mentre
di contro il capitale straniero v,errebbe comun~
que dato anche a buone condizioni ed a basso
ta,g,so di interessi..

N011 ci s,i avvale però di qlletsta possibilità
perchè glI s,vi.zzeri pretendono In cambio, e
giustamente, qualche gar.anzia ed inoltre di
essere rimborsati nella loro moneta.

N81110scar;: u'e questa possibilità non si pone
mente però che ~~ COlJ'illlziodi questi l,a.vo'l'i~

si potrebbero impiegare svariate miglIaia di
Gperai disoccupati, appartenenti a quella 0a~
tegoria di mano d'opera non qualif..cata di cui
c'è !Sovrabbondanza, e neHo steSrSo tempo si
porterebbero a compimento opere di grande
portata nazionale ed interna:zio'nale che da
decenni attendono la loro realizzazione.

Ora vi dò un es,empio di come sia anche
neceslsa.rio concreta re un piano organrico nazio~
naIe di tutte le grandi olpere pubbliche, onde
non creare anomalie e sfasature.

Ho letto proprio ierI su un giornale che si
costruirà :l'autostrada N apoli~Salerno a dòp~
pia carreggiata.

Mi sono raHegrato a questa notizia, ma mi
sono anche stup:ito perchè la do,ppia via non
si è rea1iz~ata nemmeno per l"autostrada che
si sta costruendo ora tra Genova e Savona e
che è di gran lunga più importante ~ agli
effetti del traffico ~ di quella da Naa;>o1i a
Salerno.

Intendiamoci, non dico che non 'si fa'ccia
bene a co'struire quella autostrada a doppia
cM'reggi:ata, ma un'autov,ia iftlllPortante è an~
che queLJa,che conduce a Savona,€ippure oggi
la 18ieostruisce ad una sola pista, per cui si
verificherà ]1 caso che fra qua:lche anno si
sentirà la necessità del r~ddoppio, poichè col
tempo dovrà certamente essere ;prolungata fino
al confine francese, onde allacciare la Francia
meridionale con ,la Svizzera attraverso una
comoda autostrada, mentre succes,shTamente
un'analoga rete di autostrade la dovremo ov~
\'iamente COlstruire per tutta la Peniso~a.

Questo sta a dimostrarvi la neceSisità, anzi
l'indispensabilitàdeEla formazione di un piano
organico nazionale per l'esecuzione di tuW i
princi,pali lavori pubblici.
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Sempre riguardo aì.1a possibilità di finan~
ziar,e taE lavori, ho letto sui giornaili che l'ono~
l'e\Tole PeNa ~~ probabilmente in gennaio ~

verrà invita:to negli Stati Uniti d'Ameriea;
ma ho letto pure che l'uomo che ha potenziato

~ facendola risoIigere ~ tutta, l'industria te~
ctesc.a istagià prendendo il ba,ttello per recarsi
negli stessi Stati Uniti 'al fine di aSiSlCUral".3i
i finanziamenti necessari per incrementare e
modernizzare anc.ora di più le industrie te--
desche.

Si,gnor.i mieI, muov.iamoci anche noi; guar~
(1iamoci :attol'IlO per vedere cosa è possibile
fare per procurarci del capitale straniero a
buone condizioni!

Il lavoro italiano è sempre e in ogni caso
m condizione di garantire il rimborso di tutti
i prestiti che venisiserodignitOlsamente con-
tratti per potenziair:1o e incrementarla. Evitia~
mo di andare per il mondo a chiedere l'ele~
mosina quando sapp,iamo di avere capacità,
S'erietà e dignità sufficienti per far fronte ai
nostri impegni.

Dissi nel mio intervento sul Ministero del
BHancio, rivolgendomi aIl'onorevole Pena:

,

«non faeciamo dell'ordinaria a.Jnministrazio~
ne, cerchiamo di eliminare e di combatterp
la miseria e la disoecupazione, perchè la mi~
seria è una sciagura mortale! ». Tutto quello
che si può e si dew fare per lenirla e cancel~
larla si deve attuare con ogni mezzo: è nostro
obbligo, è nostro dovere; altrImenti non adem~
piremmo alla nostra opera di solerti legisla-
tori e di pubblici amministratori pensosi del
benessere della Nazione!

Ho voluto gettare uno sguardo panoramico
&ui problemi della produzione e dei lavori pub~
blic.i per far comprendere che il Ministero del
J8tvoro ~ il cui bilancio stiamo esaminando ~

deve trovare il modo di essere, n011 quasi il
paterno burocrate sovrintendente, ma bensì lo
stimolatore di energie produttive ed il ricer~
cator'e costante di ,sempre nUOve pos,s,ibiJ.ità di
lavoro.

A tale scopo ,anzi suggerIrei che si cre:asse
presso il Ministro del lavoro un «Ufficio
Studi» ove siano immessi degli autentici com~
petenti, i quali si dedichino aH',esame di tutte
le iniziative di carattere pubblico e privato che
possono fornire la poOlssibillitàdi lavoro a quelle
maslse che ne sono ,prive, attivizz'anilolo ed am~

pliandolo nello stesso tempo per quelle che ne
sono in possesso.

Agg~iungo di più. Per quanto riguarda i no~
atri rapporti ,di lavoro con l'estero sajl'ebbe
utile che ,presso le singole Amba:sdate ed i
singoli Consolati veniSlsero immesse delle per~
s{me che veramente conoscano in profondità
il Paese ove operano, vaiIe a dire che silano
perfettamente al corrente della lingua" deUe
condizioni di lavoro, della situazione industria~
le, così da poter fornire al Ministero del la~
VOl'Oita.Jiallo ragguagli ed indieazioni non
campati in aria o stilati semplicemente coU!I'au~
siEo dei da.ti statlstlci ufficiali che spesse
volte Se1'vono solo ad usurn delph1'ni.....

AHora sì che potremmo fare della seria
emigrazione, ossia dE"1col1locamento dell'esu~
beranza del nostro lavoro all'estero, con auten~
tic8, cognizione di causa, evitando così ai no~
stri emigranti le ben note turlupinature e con~
st'gnenti tragedie anche funeste, verific~atesi
rE'centemente in Inghilterr,a, in Australia e nel
Belgio.

Scusatemi se mi sono dilungato su questi
argomenti, ma mi sembra che la mia esposi~
zione sia risultata utile per chiar,ke e met-
tere in evidenza i 'Punti essenziali .del mio di~
scorso che ritengo complementari della mate~
ria c.he stiamo trattando.

Desidero adesso parlare del eampo (li s'Pec,i~
fica competenza del Ministero del lalvoro.

Ho visto che si sta facendo quanto è neces~
sario o meglio tutto quello che si dovrebbe
fare per rendere obbligatori i contratti di la~
varo, perchè voi ben sapete che molta gente
sfugge attualmente aH'obbligatorietà del con~
tratto.

È necessario a tale scopo ~ an7,i indiRpen~

&abiJe ~ che i rapporti di lavoro siano con ur-
genza rego.1,ati mediante leggi sindacali che
diano efficacia giuridica ai contratti coHettivi
di lavoro stipulati dalle organizzazioni sinda~
cali riconosciute ai sensi dell'a,l'ticolo 39 della
Costituzione, il quale preisuppone la regola~
mentazione ed il riconoscimento di queUe or~
ganizzazioni sindacali chE:'abbiano i requisiti
richiesti ,dal cit.ato articolo.

E qui sCUisatemi se debbo a'prire una pa~
rentesi. Il Ministero del lavoro ~ dopo molte~
plici 'pressioni ~ ha preso finalmente contatto
con la C.I.S.N.A.L., organizzazione sindacale
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anch'essa prevista e legittimata dalla stessa
articolo 39 della Castituziane e che quindi ha
diritto di piena cittadinanza come hanno di~
ritto di cittadinanza sindacale tutti i lavora~
tori italiani che nella C.I.S.N .A.L. (Confede.-
razione Italiana Sindaclati Nazionali Lavora-
tO'ri) hanno creduto e credono.

Vogliamo dunque tagliere sinceramente que~
sto diaframma di odio, messO'dema,gO'gical:mente
in atto tra 'ImTaratare e lavoratare, sal perchè
appartenenti ad organizzazioni di diversa na~
tura politica e s,indaca<le?

Fina a prova contra6a, passa e vag1lia af~
fermare che calara che aderiscanO' alla, C.I.
S.N.A.L. sona anch'essi degli autentici l,avO''''
ratari italiani, che hannO' diritta ,di essere tu~
telati ed assistiti da1]'O'rganizzaziane :s:indaca~
le che is,pira lara malggiar fiducia!

QuandO' pO'i i rappresentanti dei lavar.a>tari
raggruppati neHa C.I.S.N.A.L. si siedanO' at.-
tornO' a,l'la steSlSo tavala di discussiane ~ che

è quello dO've convergano tutti i prablemi del
lavO'ra e della produziane ~ unitamente alle
altre arganizzaziani sindacali, devonO' assi-
dersi e si assidana col sOolasCOopae calla ferma
vO'lantà che questa produziane sia .la, migliore,
la più efficiente, la più «produttiva» di be-
nessere e perciò anche le altre arganizz'aziani
devanO' deparre Oognimativa di odia e di l'tan.
ca~e, sentendasi invece, Ooserei dire, '3!ccumu-
nati da un sensO' d'amore e dI recipraca soli-
darietà, nell'interesse dei lavaratariche rap-
presentanO'.

Si rampa quindi ~ finalmente e per sem~
pre ~ questa intOollerabile «cartina» che as~

surdamente divide i lavarata,ri itru1iani sulla
strada del camune progressO' e del benessere
della N azione!

Queste parole che mi sano ,permesso di spen~
dere ~ su unargamento di palpitante attua-
lità e di giustizia ~ sperO' nan sianO' state
pranunciate invanO', paichè è ara di finirla
definitivamente can questi casi pa,mdossali che
disonoranO' il la,varo italiana.

DobbiamO' guardarci liberamentf' in faccia ~

tutti e senza ecceziani ~ se vogliamo ver.a/'"~

n1ente essere degli uamini liberi (' civili!

Debba ara denunciare un pi:ccala particalare
che sta menamanda, anzi stroncandO', la libertà
di lavara dI mi.gli'aia di la'V'Ùr:atari.

Si è verificato in questi giorni un fatto gm~
ve: nan si !sona rilasciati' i certificati di avvia-
mento al lavoro a numerosi aperai assunti da
imprenditori di Tarina e Milano che eseguanO'
lavori per canta di terzi in appaltO'.

C'è J'ambiente dl Torino che è tutta III agi~
taziane: tutti gli appaltatorl della F.LA.T. e
dI altri Enti e Sacietà sana in statu d'allarme.

Il giudice che ha così decretato, evidente-
mente, non conosce il lavora, questo partico-
lare lavara!

DELLE FA VE, Sottosegretario di Stato
pcr il lavoro e la, pre'oidenza sociale. Ma sano
àppaltatori di mano d'apera!...

MARINA. Quando la s:r.I.p.E.L. dà Il filo
ed il telefona da mettere a posto ...

DELLE FA VE, Sottosegret(l;rio di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale. Perchè
le aziende nan assumono direttamente gli
operai?

MARINA. Sono sempre lavori a caratt0r0
saltuario, per cui non si può tenere persrmal.C)
fisso.

DELLE FA VE, SoUosegretario di Stato
pa il lavoro e la previdenza sociale. Noi ab-
biamo data ardine agli Ispettarati del lavoro
di verificare queste situaziani. Sona emersi
inconvenienti malto gravi.

MARINA. Se si sona commessi degli abusi
J)uniteli, ma tenete presente appunto che c'è
una quantità di lavoro a carattere accasianale
per cui le aziende, specie le piccole e le medie,
nan si possanO' gravare di personale fisso e
lJE'rtanto questi particolari lavori li debbanO'
affidare in appaltO' ad apposite imprese.

Fino a ieri e da sempre si è fatta questa la~
varo e lo sfruttamentO' di manO' d'apera alla l'a
non c'era anche per il fatto obiettiva che
quandO' ci sona malte aziende in cancarrenza,
carne nel caso presente, c'è da star tranquilli
('he l'utile che va all'imprenditore è così mi-
nima che copre spessa sala le spese generali,
e nan si può quindi parlare di sfruttamento di
mano d'apera.

Nan dimenticate poi che quasi sempre l'im-
prenditore è il tecnica della sua piccala im~
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preSta, che dirige 'personalmente, 8:i rec:a sul
posto e sovente esegue materialmente di per~
sona parte del lavoro.

Denuncio questo caso perchè in Italia c'è
lIna quantità di aziende che domani si trove~
l'ebbero menomate e dovrebbero anche cessare
la loro attività se si proseguisse nel provvedi~
mento già adottato, con conseguente grave
danno per migliaia di lavoratori.

Prego pertanto l'onorevole Sottosegretario
di voler provvedere in merito secondo giu~
stizia.

Ed ora vengo a lei, onorevole Grava.
Il relatore, nella sua bella esposizione dIce

che dopo 25 anni di silenzio... (inte1'ruz'ione
del relatore senatore Grava).

Onorevole Grava, lei che è uno studioso ed
un appassionato cultore di tutto quanto inte~
ressa il campo del lavoro, come può parlare
di 25 anni di silenzio in questa Assemblea? L..
dopo tutto quello che si è fatto in quel periodo
in Italia...

GRA VA, 1'elato1e. Non volevo riferirmi :a
nulla di tutto questo. Io dicevo che non potevo
discutere problemi di lavoro di quel periodo.

MARINA. Ella sarà, se mai, una « vittima»
di quel periodo, ma dire che si sia fatto del
silenzio, eh no! Si potrà non convenire su
parte di quello che si è fatto ..., si potrà forse
deprecare qualche stortuJ'a ..., ma p;trlarp <li
silenzio, questo proprio no!

Parlare di silenzio quando sono state co~
struite in Italia e nei possedimenti di a.llo,ra,
colonie e terre d'oltremare, tante opere che an~
cora oggi tutto il mondo ammira; quando si
è creato lo Stato corporativo ~ che anche il~
lustri uomini politici stranier,j hanno osser~
vato e studiato con profondo interesse, depre~
cando anzi chp questo esperimento non sia
stato portato a termine!... Parlare dì silen~
ZIO!... Quando in quel periodo si è dato modo
alle categorie lavoratrici e produttrici di diri~
mere amichevolmentp tutte le controversie,
senza dover ricorrere alla funesta (per i lavo~
ratori) arma dello sciopero! ... istituendo al~
l'uopo, e facendola egregiamente funzionare,
un'apposita Magistratura del lavoro!...

Io che ho fatto dei contratti di lavoro in quel
periodo vi assicuro che ho trovato dei dirim~

pettai che erano altrettanto competenti np1 di~
fendere gli interessi deglì operai quanto quelli
di adesso e lo facevano con molta avvedutezza,
capacità e tecnica, nonchè con una tenacia
che forse non si riscontra nel periodo attuale.

In quel «periodo» si è attuata tra l'altro
l'unificazione dei contributi, che sarebbe au~
spicabile si attuasse anche adesso.

È un problema contabile elementare. Fa ri~
dere, vedere come si continua ad avere una
successione progressiva di contributi che si
moltiplicano dando luogo ad una quantità
morme di calcoli, per cui i disgraziati impie~
gati addetti agli uffici paga si spaccano la
testa per delle questioni che non esito a defi~
11ire ridicole, poichè il conto della paga do~
vrebbe essere praticamente difficDe quanto
quello della serva!

Signor Sottosegretario, facciamola questa
unificazione e facciamola subito. Basta un po'
di buona volontà e due righe di disposizioni
ben chiare per far sì che un problema di tanta
importanza e così atteso da tutto il mondo
del lavoro venga risolto con sollievo di tutti.

Si tratt(>rà tutt'al più di creare un altro uf~
ficio per effettuare la divisione proporzionale
dei contributi ai vari Istituti, secondo le loro
spettanze.

In quel famoso periodo del «silenzio» SI e
p~i arrivati a rendere operanti le 40 ore set~
timanali di lavoro, che rappresentano, come
voi sapete, il sistema migliore per occupare
più razionalmente la mano d'opera.

Natumlmente, data.la ca.renza che si ha oggi
di mano d'opera qua1iJficata e specllaHzza.ta in
parecchi rami d'attività industriale, occorrerà
andar cauti prima di mettere in atto nuova~
mente la settimana di quaranta ore, la setti~
mana ~ possibilmente ~ composta di cinque

giorni lavorativi e due di riposo.

Ma è certo un traguardo cui dovremo pre~
sto arrivare se vogliamo mettere il lavoratore
nelle condizioni materiali e morali di godersi
il frutto del proprio lavoro: questo santo
lavoro che deve costituire motivo di gioia e
non di condanna per tutti coloro che traggono
solo da esso i mezzi per vivere, e sono la stra~
grande maggioranza dell'umanità.

Sempre in quel periodo che per comodità
polemica continuerò a chiamare «del silen~
zio », ci furono applicate le sanzioni econo~
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miche, le quali però si ritorsero a danno delle
Nazioni che ce le imposero. Esse furono per
noi un utile insegnamento e ci permisero di
operare un grande potenziamento della nostra
industria.

Tale potenziamento ci ha permessa di ele~
\Tare ,a, tal punto Ja capacità produttiva deIla
nostra industria per cui essa è oggi in grado
di fare concorrenza con molto onore ~ per
qualità e prezzo dei prodotti ~ a tutte le in~
dustrie straniere.

Non è quindi giusto dire che si è f'atto del
silenzo per 25 anni!

Lasciamo stare questo vocabolo ~ che può
appena essere tollerabile in periodo elettorale
per battere la cassetta dei voti e pensiamo
al futuro, non curando il passato il cui giu~
dizio è demandato alla storia.

Se mai questo passato è gravido di utili
insegnamenti, che non dobbiamo assoluta~
mente disconoscere, se vogliamo intelligente~
mente operare.

In via incidentale ho affermato più avanti
che gli Istituti previdenziali sono Enti di ero~
gazione, ossia Enti che fungono contempora~
neamente da cassiere e da amministratore di
una quota dilazionata di salario spettante al
lavoratore ~ - che viene nella quasi totalità
messa a carico del datore di lavoro ~ e che,
anzichè essere versata al lavoratore stesso
viene usata nell'interesse suo e della colletti~
vità cQ.i esso appartiene, per servire alle ne~
cessità diverse da quelle normali del vivere
quotidiano (malattie, infortuni, vecchiaia, di~
soccupazione, carichi familiari, ecc.).

Pertanto, essendo essi Istituti di diritto
pubblico, le cui funzioni si perpetuano nel tem~
po, non debbono fare degli accantonamenti che
ovviamente non si rendono necessari.

Cosi facendosi i molti miliardi che si pos~
sono risparmiare a questo titolo, unitamente
a quelli che si possono economizzare raggrup~
pando servizi uguali o similari, nonchè quanto
si potrà evitare di spendere operando di for~
bici sulle spese generali ~ che sono, a mio av~
viso, eccessive ~ si potranno avere a disposi,.
zione moltissimi miliardi, da usarsi per altre
opere ben più produttive; oppure il cumulo
di queste economie potrebbe consentire una
riduzione del tasso dei contributi stessi, il cui

ammontare conveniamone ~~ è OggI vera~

mente eccessivo.
Voglio aggiungere poi che tutte le correnti

sindacali regolarmente costituite debbono ave:-
re la loro rappresentanza nei Consigli di am~
ministrazione di questi enti previdenziali.

Intendo alludere alla C.I.S.N.A.L., che è
oggi esclusa pur avendo tutti i requisiti per
potervi essere rappresentata, tanto più che
essa non potrà che recare una nota di inte~
ressante ed utile equilibrio.

Altri ha parlato qui del problema delle prc~
videnze a favore degli artigiani, e special~
mente il senatore Tartufoli ha messo in evi~
denza che nella sua provincia è riuscito ad
ottenere per gli artigiani del luogo ~ mediante
la spesa mensile di 1.250 lire ~ che essi ed i
loro familiari siano assicurati contro le ma~
lattie.

DELLE FA VE, Sottosegretario di Stato
PM' il lavoro e la p1'evidenza sociale. Sono
1.650 lire, perchè l'I.N.A.M. non si accontenta
di 1.250 li1"e.

MARINA. Migliaia di lavoratori anelano
dI poter fruire di questo trattamento previ-
denziale, anche se dovessero spendere 1.650
lire. Certamente molti -però saranno contrari
CI,contrarre questa spesa ma, a mio giudizio,
così come si fa per gli altri lavoratori, sa~
l'ebbe bene rendere obbligatoria l'assicura~
zione almeno per le malattie. Faremmo in tal
modo il bene dell'artigiano e della sua fa~
miglia.

DELLE FA VE, Sottose{Jretetrw di Stato
J'er il lavoro e la preuidenza sociale. Ma i me~
dici sono contrari, perchè si tratta di assicu~
razioni volontarie e i medici non vogliono ve~
dersi sottrarre i clienti.

MARINA. La benemerita classe dei medici
~c ci sarà d'aiuto anche in questo, si renderà
ancor più benemerita tanto più che ~~ proprio
attraverso l'espansione di tutte queste previ.
denze ~ essa deve riconoscere che special~
mente i giovani medici hanno trovato modo
di sistemarsi con rapidità e bene nella .pro~
fessione.

Questi ,giovani sanitarI che spesso senza
sufficiente esperienza professionale guadagna-
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no largamente, debbono essere gl"ati al di if('n~
dersi della mutualità.

Tutti i medici peraltro debbono convincersI
che la loro professione non può non seguire
le attuali moderne forme di organizzazione bO~
dale, attraverso cui l'interesse del singolo
deve ormai lasciare Il posto all'interesse della
l:ollettività.

Ed ora concludo.
Dianzi ho affermato che, a mlO giuclIzio,

il lavoro c'è per tutti in Italia; se mal occone
saperlo organizzare bene. Il Parlamento do~
vrebbe farsi banditore di una Véra cl"ociala
contro la disoccupazione, la sottoccupazione e
la miseria.

Specialmente verso la miseria io ho un fatto
personale, perchè essa purtroppo ~i fu com.
pagna nel mio primo periodo di vita, fino al~
l'età in cui me ne potei liberare col mio lavoro.

Per questo, quando sento parlare di miseria
e vedo di fronte a me dei bisognosi, mi sento
invadere ,da profonda angoscia e sento che

~ nel limite delle mie forze ~ debbo fare
quanto è necessario affinchè questa miseria
sia cancellata dal volto dE:'llanostra Patria; e
so che questo si può fare purchè lo si voglia e
lo si voglia fortemente.

Batterei anche moneta falsa pur dI distrug~
gere questa vergognosa piaga che affligge in~
o-iustamente l'umanità! Facciamo dunque tutti<:>

gli sforzi possibili affinchè gli Italiani ~ nes~

suno esciuso ~ possano accedere a quel lavoro
cui hanno diritto in virtù di quanto solenn(>~
mente sancisce la Costituzione!

Ci vorrà del tempo perchè cosa dI talE:'impo~
nenza e grandiosità si possa completamente
avverare. Mettiamoci comunque tutti all'opera
con buona volontà ~ a cominciare dal Go~
verno ~ c siate certi che arriveremo alla
mèta.

Abbiamo fiducia in noi stessi, abbi'amo fi~
elucia nei nostri lavoratori ~ che guardano al
Parlamento eel al Governo come agli Istituti
che sappiano, possano e debbano risolvere qlle~
sto loro assiUante problema ~: rendiamoc:i
meritevoli di questa fiducia colle opere, non
con le parole, e avremo fatto semplicemente,
umilmente il nostro dovere! (ApplauBI: dalla
destra. Congrat1,(,lazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Alberti, il quale, nel corso del suo m~

tE'l'vento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordme del giorno.

RUSSO LUiGI, Seg'retano:

« Il Senato, considerando che sia obbligo di
coerenza morale per l'Istituto nazionale assi~
curazioni sociali il destinare parte dei suoi ca~
pitaIi a investimenti che abbiano finalità assi~
stenzial1 e prevenzionali (in ordine del resto
all'interesse dell'Ente medesimo che gestisce
l'assicurazione contro la t.b.c.), mvita il Go~
verno a disporre perchè sia immediatamente
messa allo studio nei principalI centr'i d'Italia
la costruzione dI case riservate ai colpitI
da t.b.c. e alle loro famiglie ».

P RESiDENTE. 11 S,~llaLOre AlbertI ha Ùt~
coltà dI parlare.

ALBERTI. 01l0revol€ PresIdente, vorreI
rileggere subito Il mio ordine del giorno, però
prima di passal'e alla lettul'a di eSlso e ai,la
sua iUustl'az.ione vorreI mandare a,l caro amlCC
per:sonale, ise pure avversano poiliUco, 'ono-
revole Rubinacc.i, Il mio più caro :augurio,
augurandOlIl1i di sentire dalla sua viva voce
la risposta, in merito all'Ol'dine del giorno, se
è notizia accreditata che egli dOmall1, con le
dovute cautele, si porterà qui. Spero. che, d:ato
il suo animo sensibHe per i.:. questione che
tratterò, il suo grande amore farà s,entlre
meno a ìui i dolori residui del suo disappunto
corporale, non voglio chiama,da inìenmtà per~
chè di'pende da un trauma da infortunio.

Il mio ordme del giorno dIce:

« 11 Senato, conside,rando che sia obblIgo di
coerenza morale per l'IstItuto nazionale aSSI~
curazioni IsociaJi il destinare parte dei suoi ca...
pitaIi a investimenti che abbiano finalitàassi~
stenziali e prevenzion.a1i (in ordine del resto
all'interesse dell'Ente medes,imo che gestisce
l'assicurazione contro la t.b.c.), invita, il Go--
verno a disporre per(:hè sia immediatamente
meslsa aHo studio nei principalì centri d'Italta
la costruzione -di case riserV1ate ai colpiti da
t.b.c. e aDe loro famigliie ».

Sopporti il Senato che nel problema essen~
ziale de.lla casa, che ci preoccupa tutti, entri
anche la trattazione di questo piccolo proble~
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ma, poichè è un prablema tipico. Si r:aHegri
d'altra parte ia Governo che non è da,;invocare
la spettro. dell'articala 81 deHa Costituzione,
paichè io. mi riferisco a un bilanciO' nettamente
autanama, nel quale spostamenti a:pvortuni se~
canda la mia interpretaziane e la mia quasi
supplka, si 'possano. agevolmente iparta;re.

Si sa a si arguisce -da tutti quali diffica~tà
travi il 0a,I'pita da tubercolasi, sia essa guarita
c:linieamente, dimessa dal sanatar:iOo oppure ri~
caduta, :per travare un'abitaz,iane. Per quanta
la prap,aganda della, Jotta cantro la tubercalasi
abbia sartita buani eff,etti e abbia fatta sì
che questa malattia nan sia più riguardata
came ad esempio. la lebbra nel MediaevOo,sic~
chè il calpita da tubercalasi nan è più dap~
pertutta cansiderata as:salutamente da ev,ita~
re, pur ci sona prevenz'iani cantra il tuber'ca~
laBa da parte della, grande m:a.ssa del pubblica,
da parte dei padrani di easa, da parte degli
esercenti, da p,arte dei vidni di casa.

Questo prablema fu trattata in epoca ìan~
tana, già fin dall'altra :anteguerra in Franc,i,a
nel 1914. Furana allara dispaste le castruziani
çhe ancara aggi si vedano., un po' mal ridOotte,
pressa la. parta di V.anve e chi canosce Parigi
sa bene quale massa ,popolaresca ,di abitanti
accolga queUa cantrada. L'esp,erimento dette
buani ri,sultati, nel 1929 an,che in queUa, Na~
ziane dave le case vanno. un POo'lentamente
e l'idra ,della burOocr.azia è abbastanza patente
furalI1a riservate easeper i tubercalasi; ed è
tutto dire; si dice che Napaleane ~ in que~
sta ricanosca a lui valentieri -la doppia, quaUtà
di italiana e francese ~ fOossestata e fosse da
ritenere il più grande buracrate dell'universO'.
Ebbene, la buracrazia francese fu napaleanica,
e qua,si fulminea, in senso rela:tivo, nel migUar
senso. napaleanica, nel pravvedere.

Dunque l'i:dra buracratica francese si ac~
carse nel 1929 che questa iniziativa aveva dato
buani ri:sultati e il b1lancia ,della Assistarnce
publique investì allara nuavi capitali, perchè
altre caSie igieniche, ad esempio can pavimento
lavabile, adatta a ricevere i detergenti, fas~
sera costfluite. Dica questo pel'chè è noto carne
il pa,vimenta a mattani pO'l'osi, che ,~ascia tr:a
mattane e mattane, tra gli interstizi, ricetta~
cali di palvere, si sa came sia deleteria per il
cantagia della tubercalosi Ha data più risul~
tati farse nel1a latta antitubercol,al'e il paNi~

.........

menta cantinua alla veneziana, ritravata ita~
liana, e che permette l'usa della spazzalane can
straccia imbevuta di sapone, ,che tante altre
escagitazian.i mediche di cervel'li feTvidi. Ri~
tornando alle difficoltà che tro'Va i;1tubercolas'O
dimessa o gu:adto clinicamente a no. a travar
oasa, si può ben dire che Isi tratta di difficaltà
veramente gravi e pregiudiziali. Questa pra~
blema ci assilla tutti i giarni, a quanti siamo.
medici saciali. Quando. si sente dire che i sana~
tari sana pieni di gente che sta bene, di gente
mgrassata, di gente che cansuma circa tre~
mila lire al giarno ~ si sa infatti che la de~
genza nei sanatari casta alla Stata o agli al'.
ganismi assicurativi quanta casta un sag~
giarna in un alberga di lussa ~ di tuberco~
losi che sano guariti ma nan vagliano. andar
fuari, è necessaria rifarsi a un dappia ardine
di ragiani. Da una parte essi nan travereb~
bera lavara, dall'altra nan traverebbera casa;
é la preaccupaziane della casa oggi è seria, ter~
ribile, ne sanno. qualche casa quelli che l'hanno.
davuta cercare dapa la guerra, anche senza che
fassera tubercalasi.

Se dunque noi pravvedessima can i capitali
« dispanibili », perchè aggi l'Istituta della pre~
videnza saciale ha 12 a 15 miliardi all' anno. di
cui può disparre, alla castruziane di case stu~
diate appositamente per i tubercalasi e le lara
famiglie, ne guadagnerebbe l'altra bilancia
dell'Istituto. della previdenza sociale, il bilan~
cio dell'assicuraziane cantra la tubercalosi, .e
dica subita, per quanta iO' nan sia malta te~
nera versa quell'Istituto. ~ e malti calleghi si
saranno. accarti delle interruziani osservative e
carrobaranti che ha fatte nel dis.carso del cOol~
lega Fiare ~, per quanta, ripeta, malti calleghi
si saranno. accarti che io. nan sana trappa tene~
l'a per quell'Istituto., vaglia indulgere a un ri~
canascimenta. Ora, l'Istituto ha partata innanzi
abbastanza bene, date le difficoltà prodatte
dalla guerra, l'assicuraziane cantra la tuber~
calasi, ma di più, di megliO' si può fare, in
sede, anche, carne dire, di carallaria. Una dei
mO'di di prevenire il cantagia da uama a uama,
saprattutta, che infierisce quando ci sia una
cubatura insufficiente nell'abitaziane, è quella
di destinare una parte di questi capitali alla
castruziane di abitazioni adatte per inquilini
~ carne ci si può esprimere can frase eufemi~
stica ~ differenziali. Came si parla nelle scuo~
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le elementari di classi differenziali per mi~
norati psichici, così si può parlare di abitazioni
differenziate per minorati fisici.

Io rinuncio alla paternità di questa riven~
dicazione, anzi mi serve il precedente inglese
per spronare meglio i poteri responsabili ad
affrontare siffatto problema. A Glasgow il
5 per cento delle abitazioni popolari è desti~
nato alle famiglie di malati che ~ il purita~
nesimo inglese usa di questi eufemismi ~ sono
in pratica dei tubercolosi; a Sheffield si arriva
sino allO per cento, nella dotta Germania, a
Stettino, per quattordici anni si è seguito il
sistema di destinare il 10 per cento delle case
l)Opolari a malati cronici e cronicissimi (altra
forma di eufemismo).

Io avrei già illustrato abbastanza il mio or~
dine del giorno, tanto è evidente l'interesse in~
scindi bile che ha l'Istituto nazionale della pre~
videnza sociale ad avviare siffatto problema
a soluzione. È, ripeto, un piccolo grande pro~
blema per le idee che può far nascere, per le
iniziative che può suscitare e per l'ammoni~
mento perenne a cui può dar luogo.

Il problema della casa in generale, ripeto,
è problema che ci stringe il cuore. Come avete
sentito se ne è parlato parecchie volte in qUe~
sta Assemblea, ed è necessario che finalmente
sia avviato ad una soluzione pratica, sia pure
distanziata nel tempo, come è stato distan~
ziato, almeno distanziato, come pis aller, nel
tempo un ultimo provvedimento circa l'au~
mento delle pigioni. Si deve tener presente
però il canone fondamentale che l'igiene so~
clale, l'igiene pubblica ci fornisce. La casa non
deve gravare sul bilancio delle categorie a
reddito fisso per più del 12 1()15 per cento, al~
trimentì noi assistiamo al verificarsi di altri
inconvenienti. Ad esempio, nella civile Bru~
xelles si sono costruite delle case perfette per
iJ medio ceto, e alcuni operai, alcuni piccolis~
simi professionisti, alcuni piccoli impiegati,
come gli uscieri, hanno abbandonato le vecchie
case delle vie ristrette del centro per andare
ad abitare le nuove case. Orbene, l'incidenza
della tubercolosi in quelle categorie non dimi~
nuì, forse aumentò. Anche a Bruxelles c'è un
po' la preoccupazione novecentesca dei marmi
lucidi, policromi e delle luci tipo neon, dei ne~
gozi di lusso dovunque, e gli esercenti che ave~

vano preparato per i nuovi abitatori una scor~
ta di alimenti pregiati, selezionati, dovettero
subito accorgersi che invece la corsa dell'ac~
quirente era diretta verso gli alimenti meno
costosi, più comuni. Questo si sapeva, del r~
sto, da molto tempo, sm dai tempi cioè dell'in~
dagme del nostro Niceforo e dello stesso no~
stro Labriola che fu Il primo Ministro del la~
voro. Dicono che in certe capitali, quando au~
menta il consumo della margarina a scapito
di quello del burro naturale, allora ciò significa
che il potere di acquisto è ribassato, quando
aumenta il consumo dell'aceto artificiale ri~
spetto a quello del vino, allora il potere di ac~
qui sto è ancora diminuito, quando aumenta
il consumo di bibite analcooliche rispetto al
vino o alla birra, allora significa che il potere
di acquisto è quasi annichilito. Orbene, que~
sto è avvenuto in qualche nuovo quartiere di
Bruxelles. Se si falcidia lo stipendio o il sa~
lario per la casa igienica è anche un po' colpa
nostra, di noi medici che abbiamo agitato per
decenni lo spettro della casa non igienica. Al~
lora gli interessati debbono tagliare su altri
capitoli di bilancio. E~co perchè ~ e con que~
sto ho terminato ~ io, seguace della scuola
medico~sociale socialista, addito questo pro~
blema che può essere avviato a risoluzione
almeno a titolo di esemplarità, di impianto
pilota, se così vogliamo dire. Facciamo questo
sforzo, non costa nulla all'erario vero e pr~
prio. In questo caso l'articolo 81 della Costi~
tuzione è messo da parte. Io invocherei piut~
tosto altri articoli della Costituzione che con~
cernono la salute fisica e anche psichica del
popolo italiano.

Mi auguro, dunque, che l'Istituto nazionale
della previdenza sociale, o meglio il Miniftero
del lavoro, che si fa un mallevadore o garante
della attività di questo Istituto, si renda, in ar~
monia col suo titolo, ancora più sociale, sem~
pre più sociale, che è quanto dire cristiano,
perchè ci sono dei problemi indivisibili, lo
diciamo serenamente, sine ira et studio. E con
questo chiudo la mia breve interlocuzione, pre~
gando il Sottosegretario di riferire all'onore~
vole Ministro domani con quanto calore di
persuasione scientifica (in nome della igiene
sociale e della medicina sociale che ormai è
vera e propria scienza) abbia io sostenuto l'as~
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sunto e con quanto evidente consenso da tutte
le parti del Senato sia stata accettata questa
mia umile proposta, la quale però dovrebbe
essere presto feconda di tanti risultati e di
tanti insegnamenti morali. (Vivi applausi.
Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Carelli, il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da
lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica" considerata la
opportunità di realizzare una politica migra~
toria conforme alle necessità del nostro Paese
ed alle possibilità morali e materiali dei Paesi
ospitanti; constatata l'assenza generalmente
sentit:a di un'organizzazione unitaria che pre~
sièda alla preparazione, allo sviluppo delle cor~
renti migratorie ed allo studio tecnico orga~
nizzativo delle basi di emigrazione; invita il
Governo a portare all'esame del Parlamento
un disegno di legge riguardante la costituzione
di un organo unico responsabile sì da rispon~
dere a tutte le esigenze dell'emigrazione ».

PRESIDENTE. Il senatore Carelli ha fa~
coltà di parlare.

CARELLI. Onorevole Presidente, onorevole
Sottosegretario, onorevoli colleghi, è ormai
nell'ordine naturale degli interventi dIscutere
in sede di bilancio i principali problemI che
si riallacciano all'argomento. Non si discutono
le cifre e sarebbe superfluo, ma si esprimono
pareri, si fanno considerazioni e si avanzano
proposte, che possono anche, in proseguo di
tempo, formare oggetto di esame e costituire
stimolo all'azione del Governo. È con questa
speranza che desidero affrontare in brevis~
sima esposizione, il più importante, per me,
problema del momento: l'emigrazione.

Io ho seguito con molto interesse gli inter~
venti dei senatori che mi hanno preceduto, al~
cuni dei quali hanno asserito che in Italia c'è
la possibilità di un totale assorbimento della
manodopera. Alla proposta del collega Marina,
di ridurre il lavoro a 40 ore settimanali, vor~

rei aggiungere, in primo luogo, un'altra pro~
posta: perchè non si osserva il riposo festivo?
È anche questo un mezzo per poter permettere
il massimo assorbimento di lavoro presso le
nostre aziende. Ci sono indubbiamente anche
altre possibilità di assorbimento, tuttavia non
è di queste che desidero, in questo momento,
occuparrni. Ben venga il nuovo sistema col
periodo lavorativo di 40 ore, ma io insisto
perchè l'onorevole Ministro veda un po' se è
possibile fare osservare il riposo festivo, che
è il riposo di diritto e che esalta la personalità
umana.

Noi non possiamo risolvere, purtroppo que--
sta è la verità, il problema del lavoro soltanto
nell'ambito della nostra povera Nazione: non
abbiamo risorse industriali, non abbiamo ri~
sorse di materie prime e ci troviamo in un mo~
mento veramente critico, con una popolazione
sottoalimentata. Già ebb{ a dire altre volte che
nel 1860 l'Italia, nello stesso territorio, aveva
una popolazione di 26 milioni di abitanti, men~
tre nel 1960 forse la popolazione arriverà a
52 milioni di abitanti. Soltanto l'agricoltura
dovrebbe fronteggiare questo aumento di po~
popolazione: l'agricoltura, infatti, che già ha
fatto progressi meravigliosi, potrà anche prov~
vedere ad alimentare convenientemente, con
l mezzi tecnici che potranno essere applicati,
con le nuove vedute scientifiche, con nuovi ri~
trovati, tutto il nostro popolo, ma dobbiamo
guardare con visione più vasta il problema.
L'avvenire mi preoccupa. Dobbiamo perciò
portare i nostri lavoratori in altre sedi, oltre
frontiera anche, per quel principio di solidarietà
umana che noi dobbiamo assolutamente pro~
pagandare. I popoli, però, che non hanno ec~
cedenza di mano d'opera, che sono in un am~
biente favorevole, perchè sono ricchi di ma~
terie prime, purtroppo non vogliono spesso
ricevere gli emigranti ed è questo un elemento
negativo che contrasta col sentimento cristia~
no, col sentimento umano. Ecco perchè io par~
lerò in breve dell'emigrazione sotto l'aspetto
morale, sotto l'aspetto tecnico organizzativo e
sotto l'aspetto sociale.

Per il primo aspetto, dirò che esso investe
il diritto dell'uomo al lavoro, il dovere di tutti
i popoli di sentire la necessità della solida~
rietà umana, l'universalismo dell'idea agosti~
niana di pace e di giustizia. L'umanità è un
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tutto inscindibile, che per noi cristiani parte
dal corpus mysticum, si alimenta con il fuoco
dell'amore e della carità e con quello spirito di
fratellanza che fa dire a Paolo di Tarso: «Se
un membro soffre anche tutti gli altri soffrono
in esso e se un membro gioisce tutti gli altri
gioiscono insieme ». E per questo noi dobbiamo
('onsiderare il dolore degli oppressi come IlO~
stro proprio dolore perchè noi siamo tutti in~
sieme un solo corpo e non solo l'amore ma an~
che il dovere della fede ci spinge ad aiutare
ed a riscattare i nostri fratelli che soffrono.
Dal graduale e costante cammino verso tutte
le libertà, dalla soppressione della schiavitù,
dal servo senza alcun diritto, dal servo equi~
parato all'animale, alla libertà odierna e alla
esaltazione delle possibilità umane e alle non
sempre gioiose conquiste del lavoro il processo
di evoluzione non è stato facile. I popoli non
hanno sentito il dovere della solidarietà ed
ancora sono lontani da quella sublime sensibi~
lità che di rado la densa foschia dell'egoismo,
elemento estremamente ingombrante e pauro~
samente rallentatore, lascia trasparire.

L'insegnamento che bisogna imparare a con~
temperare il rispetto della persona umana col
senso sociale si presenta anche oggi di diffi~
cile diffusione, avendo il mondo economico so~
stituito all'animo cristiano lo spirito indivi~
dualisticQ. L'anima umana per sua natura ri~
fugge dal concetto edonistico della vita e del~
l'utilitarismo egoistico che disorienta. Tutta
l'umanità appartiene al corpo mistico nel qua~
le non vi sono nè europei, nè americani, nè
africani, nè asiatici, nè australiani: si impone
quindi una organica famiglia di tutti i popoli.
:Finchè i governi saranno portati a fare del
proprio Paese il centro del mondo e del proprio
tornaconto il criterio supremo non ci saranno
possibilità di distensione. Ma allora la morale,
diciamo noi, a che cosa serve? Purtroppo le
norme morali non bastano. Il padre Mariano
Cordovani asserisce che si potrebbe formu~
lare un argomento inconfutabile in questi ter~
mini: «la morale, che in ;fondo è ragionevo.
lezza pratica, impone quella che è l'esigenza di
vita onesta e pacifica, rende Qbbligatorio quello
che è necessario per raggiungere il bene co~
mune che è fine immediato della vita sociale
e la ragione d'essere della società stessa ». Su
questo punto nessuno può essere all'opposi~

zione, ragionevolmente. Ed allora perchè, no~
nostante l'accordo di tutti i governi, l'appli~
cazione del principio accennato è ancora evi~
dentemente lontano? Eppure nulla ha inse~
gnato la storia di questi ultimi tempi, nulla i
tempestosi rivolgimenti sociali? Cosa faranno
i 47 milioni di tedeschi ammassati su 337 mila
chilometri quadrati di superficie, gli 88 milioni
di giapponesi, 234 per chilometro quadrato, i
48 milioni di italiani rinserrati in un terri~
torio di 300 mila chilometri quadrati? Di
fronte a questo stato di cose, vi sono diciotto
abitanti per chilometro quadrato nel territorio
americano, e otto abitanti in quello etiopico.

Alcuni dati molto significativi. Nel 1650,
secondo il Willcox, gli uomini erano 440 mi~
lioni; nel 1750, 650 milioni; nel 1850, un mi~
liardo e 100 milioni; nel 1950, due miliardi e
260 milioni. Secondo il Tompson, nel 1800 la
terra aveva 919 milioni di abitanti; nel 1900,
1.527 milioni; nel 1940, 2.097 milioni. In Asia
da 600 milioni si passa a 839 per poi rag~
giungere un miliardo e 500 milioni. In Europa
da 188 si passa a 390 e, infine, a 545 milioni;
in Africa da 100 milioni a 141 e, infine, a 158
milioni; nel Nord America da 15 milioni a 110

€' a 188 milioni; nel Sud America da 14 milioni
a 41 e infine a 90 milioni; in Autsralia da
2 milioni a 6 e ad 11 milioni.

Secondo l'Ufficio di censimento degli Stati
Uniti, limitatamente al decennio 1938~48, le
cifre sono le seguenti: la terra è passata da
2 miliardi e 54 milioni a 2 miliardi e 216 mi~
lioni con un aumento dell'8 per cento; l'Asia
da 1 miliardo e 110 milioni, a 1 miliardo e
194 milioni con un aumento del 7 per cento;
l'Europa, esclusa la Russia, da 386 milioni a
382 milioni con una diminuzione del 0,9 per
cento ; l'America da 260 a 307 milioni, con un
aumento del 18 per cento; l'Mrica da 117 a
158 milioni con un aumento del 9 per cent,,;
l'Australia da 8 milioni e 968 mila e 9 mi~
lioni e 968 mila con un aumento dell'11 per
cento.

Le nascite dovrebbero essere controllate
~ si dice ~ dovrebbero essere limitate, così
fanno i Paesi bene organizzati: ma non si trat~
ta di eccedenza di nascite, si tratta di cattiva
distribuzione della popolazione nel mondo: è
la popolazione che è mal distribuita, ed avre~
mo una popolazione ben distribuita solo quan~
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do i popoli si incontreranno sulla trincea del
lavoro. Il vero pericolo è la irrazionale distri~
buzione della popolazione, pericolo gravissimo
che provoca lo sfruttamento del suolo e la de-
gradazione di tutti gli elementi produttivi fino
all'impossibilità di continuare a sfruttarlo.
Così avviene in Australia, così in Africa, così
nell'America latina, così in tutte le terre che
attendono la potente mano dell'uomo. Se si
volesse giudicare dallo stato presente delle
cose bisognerebbe concludere che il mondo va
verso la fame. Si prevede, infatti, entro il
1960, una popolazione di 2 mmardi e 800 mila
anime, e per il 2000. 4 miliardi di anime. Non
ci dobbiamo nascondere la potenza delle ri~
sorse alimentari dell'immenso territorio del~
l'U.R.S.S., mercè la quale il Governo sovietico
si guadagnerà le simpatie attive delle popola-
zioni sottoalimentate, allorquando le risorse
alimentari dell'America del nord e dell'Occi~
dente resteranno limitate. Comunque, presen-
temente, la percentuale delle popolazioni sotto~
alimentate del globo è passata dal 38,6 per
cento nel 1939, al 59,5 per cento nel 1953 e
non è opportuno sottacere l'influenza che un
simile stato di cose ha sul movimento ideolo~
gico e politico del mondo.

Dice Yves Delbars, relatore all'O.N.U., che
(, in un mondo dove la popolazione globale era
nel 1952 di 2 miliardi e 600 milioni e si avvi-
cinerà ai 4 miliardi alla fine del secolo vente-
simo, la strategia della nuova guerra econo-
mica sarà la lotta per la conquista dei ventri
vuoti ».

È questo, per esempio, il primo e più diretto
obiettivo dell'U.R.S.S. in Asia. La guerra delle
armi è diventata guerra di viveri. L'Europa
occidentale coi suoi 350 milioni di abitanti
non ha nulla da regalare e da offrire," al con~
trario è tributaria degli altri continenti, do-
vendo importare un terzo dei viveri che con-
suma. Secondo le indagini di alcuni studiosi
di statistica, negli Stati Uniti d'America la
produzione alimentare supera del14 per cento
il fabbisogno, nel 1975 è prevista una dimi~
nuzione del 24 per cento, sicchè si prevede
già un limite insuperabile dell' America del
Nord. Nell'Europa occidentale la produzione
alimentare è inferiore nella misura del 33 per
cento al fabbisogno attuale e nel 2000 la po~
polazione si prevede aumentata a 600 milioni

di individiui. In A&ia abbiamo già una pTodu~
zione inferiore al necessario del 14 per cento.

Un così pronunciato pessimismo ritengo
però non sia giustificato quando si pensi alle
reali possibilità produttive del suolo. Il geo~
logo [Mather, dell'Università di Harward, as-
serisce che in tutti i luoghi si potrà ottenere
una produzione quadrupla di quella presente
ton l'incremento dato dall'irrigazione. Se il
suolo è bene irrigato, un ettaro produce quan-
to occorre a 4, 6 individui. Agli europei in
genere, e agli italiani in particolare, le più
favorevoli condizioni si offrono in Africa e
nell' America meridionale, possedendo questi
Paesi rispettivamente il 24,4 per cento e il
23,7 per cento di tutto il terreno coltivabile
del globo, che secondo Schantz sarebbe di 53
milioni di chilometri quadrati, pari a 5 mi-
liardi e 300 milioni di ettari, capaci di dar
vita, secondo le produzioni normali, a 11 mi-
liardi di uomini, con una popolazione corri~
spondente a 6,5 per cento della popolazione
globale della terra. Poichè dobbiamo intensifi-
care lo sfruttamento della terra, è bene cono~
scere quali sono i dati presenti che possono
veramente offrirci considerazioni di note~
vole 'importanza. Nella Nuova Guinea abbiar
mo lo sfruttamento del suolo per lo 0,7 per
cento, nel Brasile per il 4 per cento, nell' Au~
stralia per il 5 per cento, nel Canadà per il
5 per cento, nell' Argentina per il 7 per cento,
nel Sud Africa per il 13 per cento.

Ed allora c'è posto nel mondo per gli emi-
granti, per coloro che vogliono lavorare e per
le N azioni che hanno la capacità e che hanno
la possibilità di accettare il lavoro.

Se noi affianchiamo alle nozioni citate la
teoria del Wagemann sull'alternarsi dell'au~
mento e della diminuzione della densità della
popolazione, a cui corrisponde un'alternarsi
della produzione, può aversi un aumento pro~
duttivo con l'intensificarsi dell'industrializza-
zione.

Noi possiamo anche avere, ad un certo mo~
mento, una considerazione diversa, meno pes~
simistica di quella presentata dagli studiosi di
statistica, ma il miglioramento della produ~
zione dipende non solo dai fattori economici,
ma anche dalle qualità dell'elemento uomo. Per
esempio, molte popolazioni slave non vogliono
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vivere meglio: sembra, infatti, che la popola~
zione slava viva bene come vive oggi.

L'ideale sarebbe per la nostra emigrazione
di trovare Paesi già incamminati verso la pro--
sperità, che vivono in pace con i vicini, che
abbiano mezzi di comunicazione sicuri, possi~
bilità di scambi, una legislazione ordinata, una
burocrazia non pesante. Ma per tutto questo
occorre sempre il capitale: è questo purtroppo
il punto dolente della questione.

Nel 1945 sappiamo che venne istituita una
organizzazione internazionale: la Banca Inter~
nazionale per la ricostruzione e lo sviluppo del
lavoro, ma con effetti e risultati poco notevoli.
Occorre intensificare le relazioni direttamente
con gli altri Stati, organizzare l'emigrazione
su basi collettive e non individuali, munire la
unità collettiva di mezzi e seguirla da vicino,
negli sviluppi vitali, con tecnici preparati e
coscienti.

Il continente dell' America latina è ricco di
promesse, con uno spazio che potrebbe conte~
nere e alimentare ancora 2 miliardi e mezzo
di uomini, mentre oggi è abitato da 150 mi~
lioni di abitanti.

Per esempio, in Argentina la popolazione
nativa per chilometro quadrato è di 5,37, in
Bolivia di 3,55, in Brasile di 5,42, in Cile di
6,68, in Columbia di 9,25, in Equador di 7,10,
nel1a Guiana di 2,9, nel Paragu:ay di 2,9, nel
Perù di 5,2 nell'Uruguay di 11,5, nel Vene~
zuela di 4,59.

Oggi non è più il tempo degli ardimenti in~
dividuali, le forze sono immense, lo spazio
enorme, le esigenze individuali sono aumen~
tate; s'impone allora un'organizzazione diver~
sa da quella che poteva essere ieri. Continuità
d'azione, di assistenza, di progresso, lavoro
che da solo il pioniere non può affrontare,
hanno bisogno di essere affrontati insieme. E
occorre da parte dell'organo preposto all'atti~
vità di assistenza agli emigranti una partico~
lare oculatezza, occorre, in sintesi, che il Go~
verno esamini l'opportunità di quello che io
ho esposto nel mio ordine del giorno. Occorre
selezione degli emigranti, qualificazione pro~
fessionale, emigrazione organizzata, emigra~
zione collettiva e nel settore a'gricolo, che ha
maggiore interesse, occorre favorire il sorgere
di cooperative capaci di reggere al faticoso

lavoro iniziale di adattamento e di assesta~
mento. Occorrono imprese a carattere coope~
rativistico, sviluppo del credito con le neces~
sarie garanzie dello Stato. In questo settore,
per esempio, poco ha fatto, lo ha rilevato an~
che il collega che mi ha preceduto, mi pare
questa mattina o nel pomeriggio, l'LC.L.E.

Onorevole Sottosegretario, bisognerà esami~
nare la organizzazione dell'LC.L.E., seguirla,
consigliarla, potenziarla se è necessario, per~
chè quest'Istituto, che ritengo necessario, pos~
sa operare nell'interesse del Paese e della
nostra economia, e di tutti gli emigranti. In
ultima analisi, occorrono istituti finanziari per
l'emigrazione: guardi che questa è una pro~
messa fatta dall'onorevole De Gasperi e, a suo
tempo, anche dall'onorevole Fanfani.

, Occorrono facilitazioni organizzative, lavori
preparatori condotti dallo Stato, non da pri~
vati, attraverso studi specifici e realizzazioni
pratiche ed è anche necessario che l'autorità
dello Stato intervenga con decisione e fermez~
za a tutelare il diritto, troppo spesso non ri~
conosciuto, degli emigranti, imponendo l'os~
servanza dei patti a coloro che vorrebbero
soltanto tutelare e sostenere le ragioni del
capitale.

Utile ed accetto sarebbe un organismo in~
_ ternazionale per il controllo della esecuzione

delle norme contrattuali stipulate tra i vari
Paesi. Ma per ottenere un lavoro efficace con
risultati pratici, urge coordinare le attività
tra il Ministero degli esteri e quello del la~
voro. Meglio risponderebbe invece addirittura
un Ministero unico, un Ministero del lavoro,
della previdenza e dell'emigrazione. Se non è
possibile avere quest'organismo unico, si ri~
pieghi almeno su un Commissariato autonomo
dell'emigrazione, che potrebbe sortire effetti
molto più concreti ed adeguati alle necessità
del momento.

Ed infine, il complesso delle leggi che a~
biamo sull'emigrazione va riveduto. Per quan~
to buono sia stato nel passato questo com~
plesso di leggi (abbiamo le leggi del 1901, del
1913, del 1915 ed il testo unico del 1919), bi~
sognerebbe a'ggiornarlo. Queste leggi hanno
dato lodevoli risultati, ma vanno aggiornate
e le segnalo all' onorevole Sottosegretario per~
chè ne prenda appunto.
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Onorevoli colleghi, ho terminato ed ho vo~
luto sintetizzare que"ste considerazioni rapidis-
sime in un ordine del giorno così formulato:

«Il Senato della Repubblica, considerata la
opportunità di realizzare una politica emigra~
toria conforme alla necessità del nostro Paese
e alle possibilità morali e materiali dei Paesi
ospitanti; constatata l'assenza generalmente
sentita di una organizzazione unitaria che pre~
sieda alla preparazione ed allo sviluppo delle
correnti migratorie e allo studio tecnico orga~
nizzativo delle basi di emigrazione; invita il
Governo a portare all' esame del Parlamento
un disegno di legge, riguardante la costitu~
zione di un organo unico responsabile, sì da
rispondere a tutte le esigenze dell' emigra~
zione ».

Io credo che con un lavoro orientato verso
le mie modeste proposte, si possa ottenere un
miglioramento nel settore delle emigrazioni,
miglioramento che sarebbe di sommo interesse
non solo per il Paese, ma per tutta la massa
degli emigranti che noi annualmente mandia~
mo all'estero. (Applausi dal centro e daUa
destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Bolognesi, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato unitamente ai senatori Zuc~
ca e Mancino.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato della Repubblica, impegna il Mi~
nistero del lavoro a: 1) presentare il progetto
di legge applicati'vo dell'accordo 9 ottobre
1952, relativo al pagamento del secondo
scatto in aumento degli assegni familiari ai
braccianti e salariati agricoli, ottemperando
così al formale impegno assunto con le orga-
nizzazioni sindacali il primo del mese cor-
rente; 2) emanare il regolamento di esecu~
zione della legge 29 aprile 1949, n. 264 che
stabilisce l'estensione del sussidio ai lavora~
tori dell'agricoltura, braccianti, salariati fissi
e compartecipanti involontariamente disoccu~
pati, nella misura di lire 200 di indennità per
ogni giornata di effettiva disoccupazione ».

PRESIDENTE. Il senatore Bolognesi ha
facoltà di parlare.

BOLOGNESI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, sarò brevissimo anche perchè i due
problemi sui quali intendo trattenermi, che
ho già sintetizzato in un ordine del giorno da
me presentato, riguardano un impegno for~
male assunto dal Ministero del lavoro circa
un mese fa e la non ancora avvenuta appli~
cazione della legge del 29 aprile 1949, n. 264,
interessante il pagamento del sussidio ai la-
voratori dell'agricoltura, involontariamente di~
soccupati. Lasciatemi dire, onorevoli colleghi,
che per lo meno è assai strano dover discu-
tere e perdere tempo su problemi che interes-
sano centinaia di migliaia di lavoratori agri~
coli delle categorie più misere, di sere date delle
nostre campagne, per il fatto che il potere
esecutivo, e nel caso specifico il Ministero del
lavoro, non ottempera al dovere conferitogli
dalle Camere legislative di applicare la legge.
Il primo argomento riguarda la presentazione
del progetto di legge applicativo dell'accordo
9 ottobre 1952 relativo al pagamento del se~
condo scatto in aumento degli assegni fami-
liari ai braccianti e ai salariati agricoli.

L'onorevole Sottosegretario sa che le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori, vale a dire
la Federbraccianti nazionale, la C.I.S.L. e la
U.I.L., avevano deciso uno sciopero generale
dei lavoratori dell'agricoltura per il 5 ottobre
ultimo scorso, sciopero che fu sospeso in se~
guito ad un colloquio avuto col Sottosegreta~
rio, onorevole Del Bo, il quale si è impegnato
a presentare questa leggina, che d'altra parte
è la conseguenza logica dell'accordo avvenuto
nel luglio del 1952. Anzi si doveva cominciare
a pagare lo scatto di aumento degli assegni
familiari fin dai primi di ottobre.

DELLE FA VE, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Il Ministero
del lavoro ha già varato il progetto, il quale
è ora al Ministero del tesoro per il concerto
degli altri Ministeri.

BOLOGNESI. Se lei mi assicura che questo
progetto è già pronto, io rinuncio a trattare
l'argomento.

Passo subito, allora, al secondo punto del
mio ordine del giorno. Come ognuno di voi
sa, fin dall'aprile del 1949, le Camere legisla-
tive hanno approvato una legge che dà diritto
ai braccianti, ai salariati fissi, ai comparteci..
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panti in agricoltura di percepire un sussidio
di disoccupazione per tutte le giornate di ef~
fettiva disoccupazione. Io ho voluto questa ~

sera andare a vedere un po' questa legge, pen~
sando che poteva darsi vi fossero dei motivi
da aver indotto il Ministero del lavoro a far
trascorrere quattro anni, anzi quasi cinque,
motivi dovuti al fatto che la legge fosse stata
mal congegnata. D'altra parte i lavoratori del~
la terra non hanno avuto una spiegazione plau~
sibile che potesse giustificare la defraudazione
di un diritto che a loro spetta da oltre quattro
anni.

All'articolo 32 di questa legge si dice:
«L'obbligo di assicurazione contro la disoc~
cupazione è esteso ~ e vi leggo solo questo
comma ~ ai lavoratori agricoli che prestano
abitualmente la loro opera retribuita al ser~
vizio di terzi limitatamente alle categorie dei
salariati fissi e dei braccianti anche se in via
sussidiaria esercitanti una attività agricola in
proprio o che sia retribuita con compartecipa~
zione sui prodotti; per queste categorie di la~
voratori la indennità di disoccupazione sarà
erogata soltanto se i lavoratori stessi non ab~
biano raggiunto nell'annata un minimo di 180
giornate lavorative, comprese in esse quelle
per attività esercitata in proprio o retribuite
con compartecipazione sui prodotti. La durata
della corresponsione dell'indennità di disoccu~
pazione sarà uguale alla differenza fra il nu~
mero 220 e il numero delle giornate di lavoro
effettivamente prestate. Le modalità relative
anche in ordine all'accertamento dello stato di
disoccupazione saranno stabilite nel regola~
mento di esecuzione ». Ma l'articolo 69 che è
l'ultimo della legge dice anche questo: «La
presente legge entra in vigore cinque giorni
dopo la pubblicazione nella Gazzetta Uffici~
le », pubblicazione avvenuta il 10 giugno 1949.

È bene anche ricordare che il lodi ottobre,
e non shaglin, quando le organizzazioni sin~'
dacali accettarono la sospensione dello scio~
pero generale dei lavoratori dell'agricolutra,
l'onorevole Del Eo aveva assicurato che avreb~
be riunito la Commissione per discutere ed
emanare il r,egolamento per la applicazione
di detta legge. Onorevole Sottosegretario, non
possiamo accettare il principio che' la legge
vada applicata soltanto quando e in quanto
ciò faccia comodo agli agricoltori. D'altra par~

fe mi pare che questa tesi, discutendone con
i rappresentanti delle organizzazioni sindacali,
l'abbia anche lei accettata e che non abbia
condizionato l'applicazione della legge al fatto
che gli agricoltori non vogliono pagare l'au~
mento dei contributi unificati.

Ma io vorrei per un momento che gli ono-
revoli colleghi pensassero in quale stato di
animo si trovano i lavoratori della terra da
oltre quattro anni, quando essi sanno che le
Camere legislativ'e hanno votato una legge che
dà ad essi il diritto di percepire il sussidio
di disoccupazione, anche se la cifra di 200 lire
al giorno è una misera cifra. Chi conosce, co-
me la conosco io, perchè l'ho vissuta, la vita
dei nostri braccianti e dei nostri salariati, dei
braccianti e dei salariati del Polesine,' non
dirò poi dei braccianti e dei salariati della
Calabria e della Lucania, si dovrebbe rendere
conto che quando questi lavoratori sono ve.-
nuti a conoscenza della esistenza di questa
legge immaginatevi voi quale gioia hanno pro~
vato! E d'altra parte cosa far,ebbe il Governo,
per esempio, nel caso che i lavoratori e gli
impiegati tenuti a pagare per legge la quota
di ricchezza mobile, quando il loro salario e
stipendio supera la misera cifra di 240.000
lire, si rifiutassero di pagare? Credo che il
potere esecutivo attraverso gli organi e i mezzi
di cui dispone saprebbe come fare: perchè c'è
la legge voi dite e la legge è fatta non solo per
essere rispettata ma innanzi tutto per essere ap~
plicata. Allora che cosa dobbiamo dire ai lavo...
ratori, quali sono le ragioni che impediscono
al Ministero del lavoro di emanare questo re~
go]amento? Almeno lo si dica apertamente, così
che i lavoratori non potranno più guardare
all'Istituto parlamentare come a quello in cui
far convergere i loro interessi, le loro aspira~
zioni, trovando in esso una difesa. Nel caso
specifico, se nei lavoratori della terra dovesse
radicarsi il sentimento che all'Istituto parla~
mentare italiano è inutile rivolgersi perchè an~
che quando le leggi sono fatte non vengono
applicate, io lascio tirare a voi le conseguenze
che può provocare un fatto di questo genere.

L'ordine del giorno che ho presentato è pre~
ciso e non volendomi affatto dilungare sul pro~
blema più volte trattato, dirò poche cose per~
chè penso che la discussione del bilancio pre.-
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ventivo del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale sia il luogo più adatto.

L'esimio relatore, onorevole Grava, si ri~
chiama alla nostra Costituzione, agli articoli
che interessano principalmente il lavoro, la di-
gnità e la difesa del lavoro. Il bilancio del
Ministero del lavoro dovrebbe provocare una
larga discussione in sede parlamentar,e per ve-
dere la possibilità di trovar lavoro ai lavoratori
con delle iniziative di varia specie.

Ebbene cosa possiamo dire noi della pro-
vincia di Rovigo? Che veramente il Ministero
del lavoro non è del lavoro ma è della disoc-
cupazione, perchè, complice o consenziente, nel
1952 con il decreto di imponibile di mano d'ope-
ra ha tolto ai braccianti poveri e miseri del
Polesine 430.000 giornate di lavoro, sapendo
che l'alluvione aveva aumentato e non dimi-
nuito la necessità di una maggiore occupazione
di mano d'opera nella campagna. Ma voi in
questo caso non togliete soltanto il lavoro ! Con
la vostra politica voi togHete anche al lavora-
tore il diritto di percepire quello che la legge
gli dà.

DELLE FA VE, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Senatore Bo-
lognesi, lei sa bene che per quanto riguarda
Fimponibile nella provincia di Rovigo il Mi-
nistero del lavoro si è schierato proprio a
fianco dei lavoratori subendo le conseguenze di
un ricorso presso il Consiglio di 'Stato e che
non più tardi di sette giorni fa abbiamo rin-
novato l'autorizzazione al Pr'efetto ad emettere
un nuovo decreto sulla base di quello dell'anno
scorso, nonostante le opposizioni. Ed i suoi
compagni della Commissione centrale sono
stati soddisfatti di questa soluzione.

BOLOGNESI. Onorevole Sottosegretario,
lei dovrà pure ammettere che il Ministero del
lavoro fa parte del Governo e che condivide
la politica di questo. D'altra parte non riesco
a capire come il Ministero del lavoro non sia
insorto allorquando si tolse ai braccianti del
Polesine 430 mila giornate di imponibile pro-
prio nell'anno cruciale dopo l'alluvione. Co-
munque io la ringrazio della notizia, che lei
mi ha dato in questo momento, delle disposi~
zioni impartite al prefetto di Rovigo per il
rinnavamento del decreto di impanibile sulla

misura degli anni precedenti all'alluviane.
Creda a me che la nastra agricoltura nel Po-
lesine ha grande bisogno di imponibile di mana
d'opera.

Concluda con il lusingarmi che il Ministero
del lavaro, e in particolare il ministro Rubi-
nacci, che ia spero sia qui fra noi domani
completamente ristabilito, voglia accettare 1''01'-
dine del giorna con l'impegno davanti al Se-
nata di risolvere i due prablemi in esso con-
templati. (Applausi dall.a sinistra).

DELLE FA VE, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Per quant'O
riguarda il secondo punto, soltanto due giorni
fa l'onarevole Bitossli mi ha invitata' a canvo-
care le parti.

BOLOGNESI. La ringrazia anche di questa
comunicazione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Trabucchi. N e ha facaltà.

TRABUCCHI. Onorevoli colleghi, onarevale
Sattosegretario, a quest'ora non posso che do-
mandare la vastra attenzione su alcuni pic-
colissimi problemi e su altri un pa' più gravi,
ma tutti concreti.

Comincio con la Previdenza saciale.
C'è il noto problema dei salariati degli Enti

locali assunti come giornalieri, che in questi
giorni sono assai preaccupati p'erchè l'Istituto
di previdenza sociale restituisce l'Oro i contri-
buti versati da anni. Essi dovevano essere in-
fatti iscritti ~ ed è così per legge ~ all'Isti-
tuto di oprevidenz'a salariati Enti daeaIi. Ma si
tratta di personali assunti narmalmente come
giarnalieri e che quindi nan raggiungono quasi
mai i venti anni di servizio aUe dipendenze
di Enti pubblici e restano quindi narmalmente
scaperti se non li assicura l'I.N.P.S. l'O ri-
tenga che debba essere cura del Ministra del
lavoro cercare la caordinaziane fra il Lesta
della legge del 1941 sugli Istituti di previdenza
salariati Enti 'lacaE e il testa di quellta dei 1935
sulla assicuraziane 'Obbligatoria invalidità e
vecchiaia in modo da evitare che questa nu-
merasa categaria, che comprende fra l'altro
'Oltre ai salariati giornalieri dei Comuni, per
esempia, le infermiere degli 'Ospedali, rimanga
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completamente prIva di assicurazione per la
vecchiaia.

Altro problema. Domando che in tema di
assicurazioni malattie vengano emanate norme
chiarificatrici sulla ripartizione degli oneri tra
Comuni e Casse malattie. È pacifico che si di~
scute costantemente (e normalmente a dahno
dei Comuni) sull'onere di ricovero dei così detti
infettivi. Normalmente le Casse malattie rifiu~
tano il pagamento perchè ritengono che in que~
sti casi si tratti sempre di ricovero per ragioni
di profilassi: e viceversa i Comuni ritengono
che si tratti sempre di ricovero curativo: cesì
nascono i litigi. Analogamente per il ricovero
delle partorienti in istituti appositi, quando
esse non possono, il più delle vOlt,e, nelle con-
dizioni di casa che ci sono oggi, partorire a
domicilio; le Casse malattie rifiutano l'as::;i~
stenza perchè asseriscono che si tratta di parto
normale mentre i Comuni sostengono che, vi~
gendo l'assicurazione, sono le Casse mutue che
dovrebbero pagare. Occorrerebbe poi, secondo
il mio modesto parere, che si estendesse agh
Istituti mutualistici tenuti ormai per legg,e al~
l'assicurazione, la norma che ammette la ri~
soluzione in via amministrativa dei conflitti
circa la competenza passiva dell'onere di spe~
dalizzazione, norma che si applica, secondo la
legge del 1890, ai conflitti tra Comune e Istituti
di beneficenza e tra Comuni e Comuni. Si po~
trebbero così eliminare celermente le contro~
ve.rsie, le polemiche, le discussioni che costan~
temente si agitano tr,a Enti locali ed Enti p're~
videnziali.

Sono debitore poi di una richiesta ai rap-
presentanti del Ministero del lavoro da quando
ho fatto un intervento in tema di bilancio
delle Comunicazioni, ricordando che non si
deve lasciare soltanto alla regolamentazione
volontaristica il rapporto di lavoro degli ad~
detti ai pubblici trasporti, specialmente con
autocarri. È assolutamente necessario arrivare
ad una regolamentazione con alcuni elementi
pubblicistici, soprattutto per la tutela del di~
ritto ai riposi, deJl'orario di lavoro, del diritto
alle ferie, per garantire a questi personali
un trattamento minimo che ne salvaguardi la
salute, l'integrità fisica e fisio~psichica. Questo
perchè è ben noto, specialmente a noi che vi~
vi amo sulle strade di particolare traffico del~
l'Italia settentrionale, che buona parte degli

incidenti avvengono nelle ore della mattina,
dopo che il personale di guida ha lavorato tutto
il giorno e la notte: questo perchè, dopo un
certo numero di anni tale personale perde non
solo la capacità lavorativa, ma in genere la
salute. È necessario arrivare ad imporre una
regolamentazione simile a quella esistente per
il personale addetto ai pubblici servizi ferro-
tranviari in concessione. Così anche deve es~
sere fatto per il p,ersonale delle autolinee.

Altra questione: la possibilità di usare della
indennità di anzianità accantonata presso
l'LN.A. quando un impiegato, raggiunta una
certa anzianità, voglia costruirsi l'abitazione,
e provvedere così alla propria vecchiaia. Non
sarà molto difficile stabilire che sulla casa così
costruita gravi poi il privilegio a favore dei
datori di lavoro per l'unica ipotesi che oggi
ancora sussiste per il personale anziano di non
percezione dell'indennità di anzi,anità, l'ipotes.i
della risoluzione in tronco. Si otterrà così an~
che il vanta,ggio indiretto di spingere dei privati
a incrementare lo sforzo che tutti facciamo per
far sorgere nUOve costruzioni.

Di molte altre cose dovrei parlare, ma data
l'ora tralascio; accennerò solo agli addetti agli
uffici di collocamento comunale. Per costoro è
normale percepire, nonostante le circolari .con~
trarie del Ministero del lavoro, una parte di
stipendio dal Ministero e una parte dai Co~
muni. Questo costituisce una effettiva subordi~
nazione dei colloca tori comunali alle ammini~
strazioni comunali, subordinazione che non
giova nè quando le amministrazioni comunali
sono di colore bianco nè quando sono di colore
rosso.

E finisco con il dire che noi vorremmo, in
occasione della discussione del bilancio del~
l'anno venturo, quando avremo più tempo, sen~
tire dal Ministro ed anche da tutti i Gruppi
una parola sulle modalità con le quali pen~
siamo effettivamente non solo di migliorare
qualitativamente (e quantitativamente agli ef~
fetti degli stipendi), le condizioni dei lavora-
tori, ma anche di innovare strutturalmente
l'organizzazione delle aziende, perchè talvolta
noi abbiamo troppa paura nell'affrontare i pro~
blemi di fondo. In questo momento non era il
caso che si affrontassero, ma per l'anno ven~
turo e comunque entro questa legislatura li
dobbiamo affrontare, così spero che potremo
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finalmente discutere non solo di piccoli parti~
colari ma aD.che di argomenti veramente es~
senziali. (Apple,usi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare Perrier. Ne ha facaltà.

PERRIER. Onarevale Presidente, 'Onarevale
Sottosegretaria, anarevali calleghi.

L'ara tarda più che ascaltare parole invita
ad andare a cercare Morfeo, ma appunta per
quest'O cercherò di essere quant'O più possibile
cancisa.

La discussiane del bilancia del Lavara e della
previdenza sociale investe un tal numera e una
tal complessità di problemi, che lo sceverare,
tra questi interessantissimi prablemi, quell'O
che possa destare maggiore interesse nan è
eertamente cosa facile. Numerasi colleghi han~

n'Otoccato parecchi punti, ma certa malti altri
punti di tutto questo bilancio sarebbe stato
doverasa studiare. Si tratta di problemi che
investono la dignità, la personalità, tutta l'es-
senza della vita umana; si tratta di problemi
che hanno dei riflessi nan solo sul lavoro ma
sulla sua pratezione dai rischi, dai tristi eventi
della vita, in altre parole si tratta di problemi
che investana tutta il nostra davere di fare
'Ognisfarza per liberare l'individua dal bisagna,
libertà che è certa una delle più sacrasante,
alla qual,e ha diritta l'uama.

Sana prablemi che richiederebbe l'a un'ampia
trattaziane, la quale in sede di bilancia nan è
farse nemmena passibile attuare e che richie~
derebbera una mente paliedrica, che li svisce~
rasse e che ne sentisse con vero pathos anima-
tore tutte le legittime e naturali aspirazioni.

È per questo che bisogna rendere omaggia
all'anorevole relatare del bilancio, che ha saputo
con un complessivo sguardo d'assieme render-
sene conta.

Mi limiterò per mia parte, come medico e
come rappresentante qualificato della classe me~
dica, a soffermarmi brevemente su quei punti
che interessano più da vicino il fattore sani~
tario in questo bilancio, quantunque, come me~
dico, debba dire che tutti i problemi del la-
voro e della previdenza sociale hanno per la
massima parte strettissima attinenza con il
campo sanitario. Basti pensare a quello dell'as-
sistemm malattie, che deve vedere nei medici

un pilastro essenziale di tutto l'edificio assi-
stenziale.

È per questo che la classe medica ha da
tempo sempre espresso l'avviso che un Mini-
stero della sanità debba completarsi con tutt'O
quello che riguarda ]a previdenza e .t'assistenza
sociale!

L'esimio relatore ci ha detto che egli è par-
tato ai Iso:gnare un lavora inquadrato, per modo
di dire, nella repubblica di Platone; sano an..
ch'io dello stesso avviso, perchè la repubblica
di Platone investe e risolve ogni prablema nella
giustizia, in quanto virtù suprema a cui è affi.
dato il compito di garantire, nell'arganismo
della vita, l'ordine fra le varie attività, in
modo che ciascuna di esse adempia perfetta-
mente il suo ufficio e così manifesti la sua virtù.
Ed in questo sagna ia vedo perfettamente in-
quadrato, secando giustizia, il problema sani-
tario nell'assistenza saciale, come parte che
compie perfettamente il suo ufficia.

Ma, partandami dal generale sul particalare,
ho visto che nella relaziane sul bilancia sana
annoverati 36 Istituti di assistenza e previ-
denza, ai quali lo Stata darebbe, non sempre
però, il sua cantributa. La realtà è che essi
sona malto, ma molto di più nan salo, ma io
credo che anche gli organi campetenti nan ne
canoscano nemmena can precisiane il numero.
Il ministro Marazza in un discorsa alla Ca-
mera, a sua tempa, aveva detta che essi farse
raggiungevana il centinaia e camunque il mi-
nistro Marazza aveva assunta all'Ora una lode-
valissima iniziativa, quella ciaè, in base ai ri-
sultati dell'inchiesta D'Aragana e di quella re-
datta dalla classe medica, di istituire una Cam-
missiane can potere deliberante, che facesse il
censimenta di tutti gli Istituti mutualistici, can
l'intenta di s'Opprimere i non vitali e di rag-
gruppare quelli che hanna funziani similari.
Era un prima passo versa quel coordinamenta
degli Istituti assistenziali, a cui in un seconda
tempo e con la dovuta ponderazione, avrebbe
potuto subentrare una unificazione. Purtroppa
di tale lodevale intendimento, causa la caduta
del Ministero d'allora, più nulla si è fatto e
noi continuiamo a vivere in un immabilismo
in materia di assistenza saciale, immobilisma
che occorre, se non vagliamo essere sapraffatti
dai tempi, o meglia dagli avvenimenti, assolu.
tamente superare. Vi sana studi, si sona no.
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minate Ca:mmissiani di tecnici e di palitici,
abbiama quel palpitante dacumenta dell'inchie~
sta sulla miseria, che l'anarevale Vigarelli ha
can alta sensa di umanità e di equilibrio pro~
spettato agli italiani; ebbene, tiriamo le sam~
me di questa ingente materiale e definiamo
sotta nuova veste tutta l'aspetto di questa as~
sistenza sociale, che, se per alcuni versi, spe~
cialmente negli Istituti di previdenza, è, dica,
nan certa attima, ma abbastanza saddisfacente,
per altri invece è assalutamente den.citaria, spe~
cialmente ne] settare assistenza malattie, dave,
came ha accennata il r-elatare, esiste una can~
tinua preaccupaziane sia dal punta di vista
ecanamica che assistenziale.

I prablemi che incidana in questa settare,
came li ha enumerati l'anorevale relatare, sana
quattr'O: casta dei medicinali, misura della ret-
ta di degenza aspedali~ra, limiti dell'assistenza,
l'apparti tra medici ed Istituti. Sana prablemi
gravi che incambana nan sala nel nastra Paese,
ma su tutti i Paesi civili, came del resta ri~
sulta anche dal recente dibattita di Parigi del~
l'Assocliation lnternationale de la Securité So~
ciale del settembre u. s.

PurtroPP'O il casto del medicinale è grave,
ma questo è un prohlema che va studiata nel~
!'iIllSieme di tutta 'l'ecanomia nazionale e nan
sala di qu~lla mutu:aJistica, che pure è una di
quelle che specialmente la risente.

Quanta alle rette 'Ospedaliere, mi pare che
la cifra capitaria che l'I.N.A.IM. cancede per le
cure sia già una cifra di stretta misura quan~
da essa raggiunge gl'Obalmente le 5.500 a le
6 mila lire al massima per qualsiasi interventa.
M,alto vi s.arebbe da dire a proposito della po~
litica 'Ospedaliera degli istituti mutualistici, ma
mi riservo di £arIa in altra acca.sione.

Molta più impartanti Isona i .limiti deH'as~
si:stenza e i rapporti tra medid ed istituti.

Sui limiti dell'assistenza non si può nan
canvenire can il relatare quand'O dice che 'Oggi
si spreca trappa per le ma.lattie di s0a,rlSis~
sima Q nessun rilieva, nè indivi,duale nè sa~
ciarle, e le malalttie lunghe e costorse nan sono
adegu~tamente curate. Nai vediama che n.
N.A.M. tralascia 'Oggi tutte le farme croniche,
],a,sciandale il più spesrso ai bilanci s:trimin~
ziti dei comuni, tralascia gli infortuni, tutte
le farme infettive, la t.b.c., le malattie men~
tali, le malattie diatesiche, il diabete, il can~

cro e via dicendo, vale a dire prap.rio tutte
queUe disgraziate contjl1geT:'~8::;>atologlche (dw
sona forse la maggio:ranzp.-). in cui maggio:,':",
mente è sentito ill bisogno deH'Ri>31stema e
del1a cura. Eppure con tutto qlW3tOnon ;si r,iG~
see a pareggbre il b;laYicio!

E per ultimo accenno al punto più delicato,
a quello dei l'apparti fra medici e istituti, rap~
porti che purtroppo (ed io credo non per colpa
nostra) vanno sempre più irrigidendosi, nlen~
tre invece dovrebbero essere improntatl a
maggiore spirito di com.prèl1siane. Io mi ì)er~
metto a questo riguardo di dissentire dalla
visiane dell'anorevole relatare, che rispecchia
purtrappa una impressiane generale, basata su
una nan esatta valutaziane delle richieste e
delle aspiraziani dei medici.

Debba anzi tutta assicurare l'onorevole Gra~
\'a che la classe medica è quella che, per es~
sere più vicina all'umanità s'Offerente, della
umanità stessa sente le più vive e pressanti
esigenze saciali, e canseguentemente nan si è
mai opposta ~ nè d'altra parte ]0 potrebbe ~

al 'principio della mutualità. I medici hanno
chiesto sempre di poter callaborare can i nuavi
princìpi della medicina saciale; molti di essi
si sana inseriti nei sistemi mutualistici; tutti
però, e giustamente, continuano a richiedere
e pretendere il rispetto di alcuni priBCÌpi fan~
damentali, la salvaguardia nan salo di l'Ora
particalari interessi econamici e marali, ma
della stessa essenza della scienza medica ita~
liana. I medici ciaè domandano che la 101''0
attiva partecipaziane al sistema mutualistico
non debba avvenire can la rinuncia e il mi~
scanascÌmento dei postulati fandamentali della
libera profeslsiane, s-enza i qua:1i ~ a p,arte
il grave attentata ai principi essenziali della
personalità umana di chi eroga rassistenza e
di chi la riceve ~ la profes.sione med'ica, si
ridurrebbe ad un meccanica ripetel's:i di atti~
vità burocratica, che camporterebbe in der'fi~
n:itiva 'la scomparsa della stessa anima de1ll:8.
medkiTha,.

I medid ancora hanno chiesto una }Niforma
integrale dei :sisrtemi della erogazione delle
prestazioni sanitarie, in quanto quelli aituah,
applircati senza nes,sun piano org'anico e senza
alcuna preventivia sistemazione tecnica e dot~
tl"ina:le, compartano un cronico dbavanzo di
bilancio da parte ,degli Is,tituti, ,situazione con~
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ta:bile 'questa che si tenta di sanare contraen~
do sempre p,iù ~a misura dei compensi 'Offerti
a.imedici ~ il che è già un male ~, ma anche
contraendo sempre più le prestazio.ni aSlsilsten~
ziaili, il che è un male ancora più grave.

L'onorevole Grav,a. si è rivolto ai medi,ci e
dopo. aver ricanosciuto che la detta categoI'lia
si vanta di essere al s,e'l'vizia dell'umanità sof~
ferente (e ce ne vrantiamo. .per davvero) ha
precisata che i medici debbono inserirsi nel si~
stema mutuailisti'ca, se nan vo.glliono essere de~
stinati ,a.lla fame.

GRAVA, relatoye. A lunga andare, ho detta.

PERRIER. Sano 'cOlSecomunque su cui ac~
corre meditare. Purtroppo il destino. <leBa fa~
me -ci incombe (lasciamo da parte le debite
ecceziani), ma essenzi-a,lmente perchè non si
pangana limit,i a questa pletor,a medica che
va sempre aumentando. e su cui da tempo an~
ch'io non ho. mancato di rkhiamare l'attenzione
degli .organi competenti e che fa sì c):le in
Italia si abbia oggi giorno ad annoverare, si
può dire, un medico agni 500 abitanti.

L'onorevole relatore ha anche ISloggiunta che
i medid ,devono mitigare le -loro pret,ese e che
tutta la professione m€tdi,ca deve essere rett:a,
guidata e disciplinata dal principia detHa ISO--
cialità e questo mi abbUga a fare alcune pre-
cisazioni. Creda, onorevole ed illustre relatare,
che i medici non hanno da mitigare alcune
prete'se, in quanto la misura dei compensi è
al di satta del minimo compaitibHe 'con qual~
siasi dignità prafessionale. Non si deve igno~
rare ,che n.N.A.M., 11 massima Ente' mutUta~
Listi00 itali.ano, ,corrispemde, per una visita am~
bulatarliale lire 228,75, cifra la quale creda sia
corri,sp.ondente ad un pa.cehetta di sigarette di
media quaUtà.

Che dire poi della quota capitaria che
l'I.N.A.M. corrisponde nella misura di 663 lire
all'anno? Poco più di due pacchetti di siga~
rette di media qualità il compenso per curare
un individuo per tutto il periodo di un anno
solare! la a Tarino mercè l'aziane dell'Ordine
e di quel Sindacata pravinciale sana riuscita
ad attenere dalla mutua FIAT, che pure è un
Istituto mutualistico di grande impartanza,
una cifra capitaria per il 1954 sulle 1.600 lire.
Perchè l'I.N.A.M. nan può riuscire ad attenere

non dico tale livello, ma certa un più adeguato
campenso?

Sana questi i fatti che cangiunti alle richie~
ste di carattere narmativa turbano sempre i
l'apparti fra medici ed istituti. Si dice che vi
sano degli abusi, che vi sano degli apprafitta~
tari. Non la nego, ed io. per il prima ha la ca~
scienza carne presidente di un Ordine di aver
fatta sempre di tutta, perchè essi nan riman~
Igano impuniti, ma queBo è il de.stino di tutti
gli aggregati umani, che vi siano. ciaè anche
calara cIte sgarrana dalla retta via. Ma per il
buan name della classe passa assicurare l'ana~
revale relatare, che essi nan sana certa malti
e che camunque, se migliari fassera i campensi,
n~ncherebbe certa l'incentiva 3- cammettere
abusi.

Questa ha valuta dire perchè purtrappa vi
è anca l'a malta incomprensiane nel valutare
l'apera del medica, specialmente nel settore
mutualistica, e nel non apprezzarne l'attività e'
la grande respansabilità. Ed io spera perciò
che l'anarevale ministro Rubinacci (al quale
auguro il più pranta ristabilimento. e che ci
onarerà a quanta pare damani della sua pre--
senza) vaglia can la sua campetenza e can la
sua parti calare attività studiare attentamente
e spassianatamente questa particalare delicata
prablema, che, se nan adeguatamente risalta,
determinerà sempre un grave ed irreparabile
nacumenta alla salute del papala italiana.
«Senza esperienza nulla dà di sè certezza »,
diceva Leonarda ed io creda che di esperienza
al riguarda in Italia se ne sia ormai fatta ab~
bastanza e che accal'l'a solo agire can decisa
valantà. (Vivi applausi dal centro. Congratu~
lazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviata alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'interpel~
lanza pervenuta alla Presidenza.

MOLINELLI, Sey]"etario:

Al Ministro dell'industria e del cammercio:
premesso che la situaziane di grave crisi da
lunga tempo. determinatasi nelle miniere ligni~
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tifere, è problema i cui riflessi sociali interes­
sano migliaia di lavoratori e popolazioni di 
vaste zone; mentre è necessaria, in relazione 
ai crescenti bisogni energetici e di prodotti chi­
mici, la piena utilizzazione del nostro patri­
monio, a cominciare da quello accertato nel 
grande bacino della Toscana; 

Interpello il Ministro dell'industria e del com­
mercio per sapere quali provvedimenti intenda 
prendere, in modo specifico per le miniere li-
gnitifere del Valdarno (Arezzo) in relazione 
a quanto da lungo tempo l'Ente gestore delle 
stesse miniere (E.L.V.) propone a codesto Di­
castero. 

Interpello inoltre il Ministro stesso per cono­
scere quali possibilità e quali intenzioni con­
crete, allo stato attuale, vi siano per la realiz­
zazione dell'annoso problema della costruzione 
o ricostruzione dello stabilimento S.I.C.S. in 
San Giovanni Valdarno allo scopo di potenziare 
lo sfruttamento di ligniti, fonte di energia e 
di materie prime per l'industria chimica (29). 

GERVASI. 

Annunzio di interrogazioni» 

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle in­
terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

MOLINELLI, Segretario : 
Ai Ministri dell'interno e dell'agricoltura e 

delle foreste, per conoscere l'entità dei danni 
prodotti dal nubifragio abbattutosi sulla città 
di Trapani e provincia nella notte dal 26 al 27 
corrente e quali provvedimenti urgenti inten­
dano adottare per venire incontro alle popo­
lazioni sinistrate. 

Si chiede altresì di conoscere se il Ministro 
dell'interno non ritiene il caso di richiamare 
il Sindaco di Trapani il quale non ha permesso 
che famiglie, rimaste senza tetto, fossero rico­
verate nelle case popolari già ultimate e tut­
tora vuote e, invece di cercare altri rimedi, 
costringere donne, vecchi e bambini sinistrati 
a passare le notti sulla strada (111-Urgenza). 

GRAMMATICO, ASARO, NASI. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono­
scere se non ritenga urgentissimo ed impro­
rogabile, data la conclamata e ripetutamente 

dimostrata necessità, dar corso all'immedia­
to inizio dei lavori di sistemazione dell'« Asta 
del Mincio » (tratto : sbarramento di Salien-
ze-Goito); i lavori si inquadrano nella più am­
pia opera di sistemazione del comprensorio 
Adige-Tartaro-Canal Bianco-Po di levamte ; 
solo in tal modo inoltre, potrà essere evitato il 
licenziamento di centinaia di operai della zona, 
già comunicato ed annunciato dalla ditta Astal-
di di Peschiera del Garda : licenziamento che 
porrà sul lastrico altre numerose famiglie, 
che si aggiungeranno a quelle dei già nume­
rosi disoccupati (118). 

CALDERA. 

Al Presidente del Consiglio dei ministri 
sull'opportunità di un intervento nei con­
fronti dell'Ente nazionale Tre Venezie, Ente 
sottoposto all'alta vigilanza della Presidenza 
del Consiglio, al fine di consigliare il ritiro dei 
ricorsi presentati dall'Ente stesso al Tribunale 
di Gorizia per far condannare sessanta affit­
tuari della tenuta di proprietà dell'Ente nella 
località di Piuma (Gorizia) al rilascio dei fondi 
in affitto agli stessi (119). 

PELLEGRINI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per appren­
dere se intenda urgentemente intervenire pres­
so l'Ufficio del Genio civile di Reggio Cala­
bria, per evitare la costruzione della strada 
comunale di allacciamento Campo Calabro-
Campo Piale, strada di nessuna utilità, voluta 
soltanto da qualcuno per interesse personale. 
Le comunicazioni fra Campo Calabro e Campo 
Piale sono più che sufficienti per il limitatis­
simo traffico che ivi si svolge, perchè esistono 
già due strade, una delle quali — se mai — 
potrebbe essere allargata con pochissima spesa. 

Spendere delle somme rilevanti per opere 
superflue non è assolutamente ammissibile, 
specie in questo momento in cui potrebbero 
essere impiegate per opere rese necessarie in 
seguito ajlle rovinose recenti alluvioni (171). 

TRIPEPL 
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Al Ministro delle finanze, per conoscere se,
date le condizioni, in cui si svolgono. la produ~
zione e il commercio dell'industria cotoni era
italiana, e ritenute le difficoltà dell' Amministra~
zione fiscale nel poter migliorare le condizioni
stesse, non creda di dover impartire istruzioni
ai dipendenti uffici perchè si astengano dal pre--
sumere, all'inizio della fiscale, redditi tassa~
bili a carico delle industrie suddette e pertanto
rinuncino, almeno fino a situazione migliorata,
al metodo dell'iscrizione preventiva o prov~
visoria di Jmposte.

Infatti, nei casi ormai sempre più diffusi,
in cui la gestione annuale si concluda in per~
dita o con nessun utile, la corresponsione di
.imposte preventive si concreta in un impiego
gravoso di capitali e in pratiche complesse di
imposizioni e di rimborsi (172).

LONGONI.

Al Ministro delle poste e delle telecomunica~
zioni, per conoscere se non ritenga opportuno
intervenire affinchè il terzo programma tra~
smesso dalla R.A.I., così ricco d'interesse per
i radioamatori di più elevata cultura e di più
fine preparazione musicale, possa essere vera~
mente ascoltato e seguìto da molti che ciò desi-
dererebbero; mentre la scarsa potenza dei tra~

smettitori, a quanto si può presumere, rende
oggi difficile l'ascolto, specialmente in Sar~
degna (173).

LAMBERTI.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova~
mente domani, giovedì 29 ottobre, in due se-
dute pubbliche, la prima alle ore 10 e la se~
conda alle ore 16,30, col seguente ordint: del
giorno:

1. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1953
al 30 giugno 1954 (130) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero della marina mercantile per l'esercizio
finanziario dal P luglio 1953 al 30 giugno
1954 (146) (Approvato dalla Camera dei
deputat~).

La seduta è tolta alle ore 24.

Dott. MARIO ISGXÒ

Direttore dell'UfficIo Resoconti




